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TRATTATO 

DEGL- INTERESSI DE’ PRINCIPI, 
E SOVRANI D-EVROPA . 

SECONDA PARTE. 

XfE’lrxSE 

PARAGRAFO PRIMO ^ 

Difcorfo politica órca lo Boto frefento 
degli affari , confiderete in ordine ' i 
agl" intirtffi ■ t le moffìme 

iti flì di trancia . , . 

On hanno dal foto principia 
di quefto Regno i Franccfi 
portato i loro penfieri a vo- 
lere renderli Sourani d'Eu- 
ropa ; Si fecero in ogni tem- 
po conoscere pofiVduti da quefìa ambi- 
zione, io cui fi fono lafciaii canto più 
facilmente accecare , che filmano la fa- 
miglia de’ loro Rè effe re la più antica 
che fia nel Mondo > e che pochi fianoi 

A a Re* 
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Regni, ò Prouincie,in cui i loro Prin- 
cipi non abbino maneggiato altre volte 

10 Scettro ; Onde come gli adulatori non 
mancarono mai nella loro Corte, li qua- i 

11 hanno voluto perfuadere , che per la 
Ugge d’inalienazione rinaaneuano loro 
delle ragioni imporranti fopra tutti que’ 
Paefi , li quali non hanno potuto edere 
legitimamente alienati , e (membrati 
dalla ioroCorona , non bifogna farli me- 
rauiglia de* tentatiui che fecero dì tem- 
po in tempo ; Imperoche non v’è cofa 
più naturale del credere alla fine giudo, e 
legitimo ciò che fi brama fortemente che 
fia tale , e quando anche non fi crederle , 
baila per ordinario che l'apparenza fia 
tale, che fi porta foftenere edere così. 

Si fono veduti altre volte non folo Prin- 
cipi , anzi nazioni intiere fare così poco 
cafo dell’ equità , che ne fprezzauano 
anche i pretefti : Così Giulio Cefare di- 
ceua altre volte , che per regnare era 
•lecito i) violare altamente il ius , e che 
chi voleua edere cofcienziofo , lo folle ia 
ogni altra cofa che quella. 

* » Cosi vna Imperadrice diceua ad An- K 
tonino Caracalla, che tutto quell* era le- 
cito che gli piaceua, poiché aueua la 
fuprema portanza nelle mani , e che toc- 
‘•caua a lui fidate la legge agli alni, e . 
r '• noa 
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non il rìceuerla da alcuno. 

Coti li Galli medefimi interrogati al- 
tre volte da’?Ramani quale ius auelfero 
sb li Paefi di Tófcana , rirpofero fiera? 
mente che il loro iu» era attaccato alla 
punta delle loro fpadc ,c che ogni cofa 
era di chi piu poteua . 

Parimente Anaffarco volendo confor 
lare Aleffandro Magno , che fi cruciaua 
per l'omicidio commeffo nella perfona 
d’vn fuo fauorito , gli dice ua che Themk- 
de , cioè a dire l'Entità > t la Giuftìeia 
fedèua prefio a Gioue , per dare a conor 
feere che quanto operaua il Principe era 
benfatto. : x •:!, ; mlt i% 

Cosi vn* altro afferma poterli violare 
la Giuflizia in cofe piccole , purché fi of- 
feruaffe nelle grandi : e che tra li Princi- 
pi ciò eh’ era vtiie era giuda > anzi che 
non poteua effere ingiulto quel ch’era-* 
loro vantaggiofo. 

Quelle fono le raa&me che furono , e 
fono anco di prefente conGderate per re- 
gole di gouerno , tenute come lentenze 
dorate, nelle quali fi faconfiftere tutto 
il fegreto dello Stato , c alle quali pog- 
gia il fondamento più falde della buona 
politica . Imperoche adire le cofe come 
fono per trouare giuflizia *ò equità in 
tutta la condotta dì quella Corte , bffo- 
A 3 gnercb- 
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gncrebbe affolutamente mutare la na- 
cara delle cofe,ò almeno chiamare il 
male bene , e’1 bene male . Abbiamo 
fpiegaco nella prima Parte di quella.* 1 
Opera quali fiano le ragioni, in virtù 
delle quali ella fi è impadronita della Lo- 
rena, dell* Aifazia • di Lucemburgo , 
d' Argentina , del Ducato de* Due-Pon- 
ti, della Franca Contea , di parte della 
Fiandra, e di tanti altri Paefi. Si efa- 
mini in appretto la maniera con cui hà 
trattato la Corte di Roma inoccafione 
delia Regalia y gli Elettori ,laRcpubli- 
ca di Genoua , quella di Liegi, la Nobil- 
tà del Tuo Regno ^che hà ruinato,e ri- 
dotto quafi all* vltitno cfterminio le mc- 
defime Tue Prouincie di Stato, delle qu a- 
li bà abolito i priuilegiyli Protettami Tuoi 
Sudditi , che hà trattato così crudelmen- 
te, fenza parlare delle fuealcanze co'l 
Turco contro li Principi Criftiani , e del- 
le continue infrazioni de* trattati li più 
fami . Quefte tono tutte cofc che par- I 
lano da le medefimc, e la voce delle quali 
è intelligibile a tutta la Terra . * 

Con tutto ciò a fentire ì Tuoi manife- i 
Ri non fi è mai penfato ad altro , che al 
ripeto dell* Europa tutta in generale , e 
in particolare de* Sudditi del Regno , al 
bene della Religione , e alla gloria di 

Dio: 
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Dio : Che mai fi ebbe fine d’vfurpare la 
robba d’altri : Che il Rè viuc contentia- 
mo de* Stati di cui Iddio lo fè nafccre 
Principe; Che non affa ticoffi mai che a 
renderli felici a fami fiorire la pietà , li 
buoni coflumi,le feienze, le arti, e’1 
commercio . fi chi non fi laverebbe 
perfuadere a così belle parole ,malfime 
quando vengono accompagnate di qual- 
che effetto ftrepitofo , come per efempia 
della riformazione del Codice , del di- 
uieto rigorofo de’ Duelli , delle grazie > 
e mercedi conferite a’ Letterati , della 
protezione data ad alcuni oppreifi , delle 
carità diftribuite a* poucn ,dell’ orrore 
moftrato contro l’impictà , gli auuelena- 
menti,c le rapine;in fomma della fua fre- 
quenza a vdirc la Meffa , con fella re , c 
communicare,c praticare altri atti eter- 
ni di diuozionc? 

Tutte quelle cofe fono fenza dubbio 
ottime : ma in quelle non confillc punto 
il capitale della bontà . E volete-» 
vedere feio m’inganno rimiriamo come 
all’ vfeire dalla Chiela s entra, in gabinet- 
to per configliare intorno a’ mezi di fpo- 
gliare tale v ò tale Principe , c di fare 
cento mila infelici. Viene a quello prò* 
polito quel che fcriue Claudio di Sedici 
di Ludouico XI. nel raccónto ch'egli 

A4 ha 
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faà fatto della vita di Ludovico XII. 

la dì lui divozione (< Jfceeglt ) partua più 
fupcrfUgio fa che rehgiofa y Imperocbea 
qualftuoglia Immagine , àClmfia'dì Dia , ò 
de* Santi , maffime della Madonna , alla 
quale fapeva che il popolo auèffe di nozio- 
ne , è (ì [acerete miracoli v' andava fare le 
■fu e offerte , a vi mandano qualcuno a pofha ; 

' Tortauaiti oltre il fvp cappello pieno d' Im- 
magini , tu maggior parte di piombo , ò 
Stagno, Te quali d tutto propoftto quando 
gli vemuano alcune nuove buone, ò cattine , 
v che così gli pigliava il capriccio , ita* 
ciana > gettando fi in ginocchi ovunque fi 
trouaffe , e così Jubitaneamente che’ few- 
bratta piò di cervello. Jcemo che bttomo 
favio . B pure quali fodero le opere di 
• qpeft’ huooio^osì csri.moniofo, eccp 
come neparla ideilo Autore . Tutto# 
[ho fìudio, e fini erano di effere temuto * 
4 obedito da tutti &c. Iglkcntrava (4cil- 
mente in fojpi^ione dimoiti , e credeva eoa 
la me de [ima facilità a' Delatori', di modo 
che fpejjo ferrea molti indigji faceva pren- 
dere i e applicare alla tortura così i nobili ; 
come gli altri >e talora anche morire , 
onde poi dopo jiconof ci ut a la Uro inno- 
cenza fe ne. pentiva , e proc prava ^ difo- 
disfare in qualche maniera : e fe comanda-? 
va alla calda , egli aveva Trijiano iì gomito 



f iioTreuoffo , ò Barigelto di Corte t h(wm» 
ferrea pietà, che tutto efeguiua con la mede - 
finta prontegga, e non v’era appellatone 
alcuna ; Di modo che fi vedetta attorno i 
luoghi , oue fi tratteneua il gran nu- 
mero di gente appiccata agli alberi , e ìe 
■prigioni, e altre cafe ctrcgnuicine piene di 
carcerati, li quali erano fpeffo f enfiti cosi 
il dì, come la notte a fini lare per li tor- 
menti che fi faceuano loro [offrire , fenga 
parlare di quelli eh * erano Jegretamente 
gettati nel Fiume . 

Ta l’era la diuozione del Rè Luigi XL, 
ma pa ri aodofchietca mence fi 'può crede- 
re che foffe veramente penetrato della 
fua Religione h Non vogliamo di cjò at 
tro teftimonio ,.che quel che dice Comi* 
oes , j Quali fono ( chiede egli ) le caule 
perche gli huomini commettono tanti peè- 
xati fenga confideragione alcuna della 
poffdoga r ò giufiigia Diuina ? Jo dica 
( rifonde il mede fimo )che ciò viene da 
mancanga di fede , 'e negl ’ ignoranti da 
mancanga di fede , e di giudicio , ma prin - 
■cipalmeitte da mancanga di fede penfo cbt 
precedtno tutti i mali che fono nel Mondo , 
e fpecialminte li mali che ffffre la maggio* 
parte di quelli thè fi dolgono^drefifire *£- 
granati, ed 'opprejfi dappiù- pote'ntr;*nn+ • 
perotìul htioifio ponevo , àriccoquaUmqiSt 
’ — A % [u* 
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fta , il quale auejfe vna buòna , e f oda fede ' 
chele pene d inferno fono veramente quelle 
òhe fono % e aueffe. prefo P altrui , e poffe- 
deffe il tolto da fuo Padre, ò aiuolo > / tan 
Ducati , Contadi » riile , Caflelli , Mobili , ' 

Prati , Tefchìere , ò Molini , ciaf c uno nella 
fua qualità, e credeffe veramente { come 
dobbiamo crederlo ) Io non entrerò mai in 
Taradi/o fe io non dò f odisf anione , e fe 
non rendo ciò che bò d'altri , non è credibile 
thè nè “Principe ,nè Printipeffa al Mondo , 
nè altra perfona di qualfiuoglia fiato , ò 
condizione grande , ò piccola, buomo , ò 1 
donna , Eccleftafiìco , Prelato > Pefcouo , 

^ treiuefeouo &c. t ò altro viuente foprala 
Terra, il quale di pura voglia ,e f dente - 
mente, come fu detto qui fopra > volejìe 
ritenere cos' alcuna del fuo fuddito , • del 
fuo vie ino, nè che volejìe fare morire al- 
cuno a torto , ni tenerlo prigione, nè Iettare 
aglt vntper dare agli al tri, e arricchirli f 
uè quel ch i il mefìiere più infame del Mon- 
do procurare cofe difonesie contro i proprie 
parenti , e feruitori per il proprio piacere , 
come per donna % ò cofa fimile. Certo che 
nò , a' meno non è cofa credibile ; Impero • 
che fe aw [fero falda fe le, e credcffcro ciò - 
che Iddio , e laChiefa ci comandano / òtto 
fena di dannazione eterna , conofcendo li 
J iorai tpere cosi brtui , e le pene d'inferno 

così ■' 
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così orrende, e fenga alcun fine , ò remi /- 
ftonc per ti dannati , non farebbero ciò che 
fanno . Bifogna dunque concludere che 
tutti i mali vengono per mancanza di fede , 
E per efempio quando vnf\è 9 ò Trinctpe è 
prigione , e che teme di morire nella Carcere 
non tiene co fa alcuna così cara che non 
dia volontìeri per vfc'vre . Cede il Juo , 
e quello de‘ Juoi Sudditi, come aueteve àuto 
del r£ Giovanni di Francia * che reflò prefo 
dal Trinctpe di Galles nella Battaglia di 
Toitiers , il quale pagò tré milioni di fran- 
chi , e ridufle il I{egno a sì gran pouerfd , 
che per longo tempo vi corje 'vna moneta d i 
cuio con vn piccolo chiodo d’argento : e 
tutto quello diede il Giouanni , e'I di lui 
figlio Carlo il Saggio per la liberatone del 
tnedemo I\è Giouanni, E quando non a bef- 
ferò voluto dare cos’ alcuna , non perciò lo 
auerebbero gl' Ingleft fatti morire , ma alla 
peggio lo auerebbero ritenuto prigione : t 
quando anche lo auefìero fatto morire , non 
farebbe fiata la pena ftmìle , ed vguale alla 
cento milefima parte delle pene d’inferno • 
Ter che dunque sborgana quanto hò detto 9 
e ftruggeua li [noi figliuoli , e [additi del 
» fuo Regno , fe non perche crederne ciò che 
vedeua, e. ben fapeua che in altra guifa 
non farebbe liberato > e forft che nel com- 
mettere il perche diuenne a tanta ne affiti 

6 di 



di minare li propri j figli » c e fudihi non fi 
aueua ne men badato alioffefa che comntet - 
tetta contro Iddio , e i di lui comandamenti^ 

. Ora non v r £ Trine ipc alcuno , , ò almeno fono, j 
Sfochi quelli che ritenendo Tpa Città deh fuù * 
Ticino » ti quale per timori di Dio r ò per 
/ canfore le pene d'inferni la vfglite re (ih 
tuire , e pure ibpé Giàuanni diede cofe 
granii falò per cauarfhdi prigione . 

Sarebbe murile l’addurre citazioni pii* \ 
copione pei 1 prouare ?»a cola, che 'tutto , 
il Mondo sa già ^ troppo . di Fran- 
cia non è ri loio diqueito pender e : quali j 
tutti i Principi cùopi’ono la loro ambii 
ziDne fratturata fono il fpecio o velo di 
Religione , e la fanno fèruire di coper- 
ta a’ loro trai , abbencjie al di dentro ella 
fìa la cofa a cui pen fa no- il meno . Ma bi- 
fogna confettare , che tra tutti quelli che , 
oggi regnano non ve n’è 1 alcuna cht fi 
&rua più fpefib , nè più generalmente di 
qu^Ho-pretcllo del Rè di Francia , c S’egii 
dà fomento atti torbidi , e all’ auuerfione 
■trali popoli d'Inghilterra, el loro Rè, cioè 
perche vorrebbe rileuare la Religione» 
Cattolica in quel Regno: Seperfeguita 
H Protesa nude* fuo Regno è perche a 
«on vi può*’ /offrite PErefia : Se fà la 
guerra agli Olande/! è per la mira che ha 
dht jcotytUirii alia fede de - loto maggiori i , 
u ' 6 ' A’ àc. ‘ 
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Se fe la pigria co*] Papà medefimo , e con 
tacci .quelli che .difendono il di lui partii 
co ,lo fa per mantenere le libertà della 
Ghiefa Gallicana concroie Wurpazroni 
della Coree di Roma » Stiva ingarbu-* 
gliarla ini nell'Indre lo fa per piantarli i la 
fide, e conuertire li Rè infedeli : Se man- 
(iene vna ftcetciiìima intelligenza co'l 
Turco J cioè per ottenerne più ageuol- 
rneflte la reftituzione de’ Luoghi Santi * 
per edere in (lato di proteggere più vtil- 
„ mence i Crifriaai,che vanno in que’Paeft 
da tucte le parti dell’ Europa ò per diuo* 
zione ,ò percaufa di commercio , ouero 
per auere maggior credito, e facilita nella 
redenzione di tanti Sfortunati , che ge- 
mono fotto il pelo de’ ferri , de’ quali li 
caricano gl’ infedeli : Se leua a’ Principi 
fuoi vicini parte del loro patrimonio è 
per riunire alla fua Corona vn bene , che 
n’efa flato ingiuftamence Separato. In 
fomma la Religione , e là Giuflizia fon» 
quelle che vedono Tempre con gli occhi 
fuoi che parlano per bocca di lui r e ope- 
ranoco’l di lui Mi mite romper poco che 
lo aueflero lafciato fare egli fi farebbe 
ceduto ipogliare l’Impcradore , e’1 Rè 
fi» Spagna per diuoz»one,e rendcrftSo- 
«erano dell’ Europa per vintiti • 

JSlè diciamo tatù, troppo y impcroche 

ipe- 
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cpcncolofo il parlare così liberamente 
d’vna Potenza.cui non mancano crea- 
ture , e fpie io Olanda come altroue : ma 
la verità che noi amiamo (opra ogni co- 
fa ci trafporca , e non potiamo , nò vo- 
gliamo opporci alli di lei giudi mo ai* 
menti . La maggior parte degli huomini 
mette vna gran differenza tra lequicà 
politica , e l'equità religiofa . Dicono 
quella non edere neceffaria nel gouer- 
no , anzi edere imponibile l’ofleruarla 
intieramente, e che quel che ragione di 
f Stato fi chiama elfcndole per lo più diret- 
tamente oppofto , vn Principe non è 
fempre tenuto a prenderla per regola 
delle fue azzioni . Quello di/cor fo è così 
ordinario in bocca di quelli che s’inge- 
xifcoao a parlare di politica , che al fine 
ha prefo forza di raaflìma ,ò poco meno. 
Ida fe fe ne volelfero efaminare vn can- 
tino le confeguenze, quelli che la difen- 
dono con più calore fi vergognerebbero 
di auerla auanzata : Non pretende a 
meno che di canoaizare per giudo quan- 
to fi può fare impunemente , e a feltrar- 
teli Sourani dalla giudizia del Cielo co- 
me fe non fodero tenuti d’obedire a Dio 
come gii altri huomini. Imperoche che 
altra cofa è queda ragione distato che 
.vqa necefiiu maggiore d’ingrandirii 
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fe m presti la mina degli altri : e la .politi- 
ca moderna cofa è che vn continuo ftu- 
dio de' niezi ncceflarij , ed opportuni per 
giungere a fuetto ingrandimento ? Id- 
dio dille tu non vcciderai, tii non rub- 
berai , e quella è Legge Diuina : Ma la 
ragione di Stato rapprefentandoci quel- 
la Frouiucia , ò quella Piazza come 
confaceuolc alle noftre conuenienze , là 
politica c'infcgna che per auerla bifogna 
vccidere cento mila buomini , e ridurre 
vna infinità di famiglie all* vhimamife- 
ria , e diffrazione : Potiamo dunque 
rubbare , ed vccidere in buona cofcicn- 
za , perche la ragione di Stato ce lo per- 
iti ade ? Che ragionamento i quello? 
Quando Iddio diede la fua Legge > parlò 
fot fi a' foli huomini priuati,e non già alti 
Principile agli Stati in Corpo ? £ vn 
volere ingannare fe mede fimo . Li So- 
uerani fono più degli altri obligati d'obe- 
dire a Dio , perche non poffono fare coi* 
alcuna > che non fia d'vna grandifiima 
confeguenza , c in cui non abbino inte- 
refie molte perfone : e fe non gli ofterua- 
no vederanno vn dì, ad onta dell’ adula- 
zione, li giudici;, e «allighi diurni pio* 
nere (opra di loro, ed annientarli co- 
me è accaduto a tanti altri Principi . 
Wè veduto va Data ( ferme Cornine* ) 

andat- 
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àndarfenea piedi fetida calzoni dietro ad 
Treno del Duca, di Borgogna , cercando ii 
fuo vieto di cafa in cafa fen\a ofare nomi - 
narft . Quitto era U pi ic. vicina della Linea 
di Lancattro , ed aueua fpofato la fo reila 
del 0 doario . Dipoi fu, c.ann fan co , ed 

Me vna piccola psnjione per [attentar fi. 
Quelli di Somm.tr} et y ei altri vr'erano r e 
tutti fono morti dopo quefie battaglie , Li 
loro padri t e parenti autunno diffranto , e 
facchtggiato il Bearne di Francia t e lo atte* 
Uano p&ffeiuto per molti anni : tutti fi am - 
malgaro no. I vno l'altro .. Quelliche viue - 
nano in Inghilterra , e toro figliuoli fono 
tjlinti come vedete : e poi fi dice che Iddio 
non cattiga.più la gente come faceua ne- 
tempi andati ; Lafcib pure troppo tf 'empii 
in quello Mondo per eflere creduto z ma po- 
tete vedere leggendo quelle cofe inficine con 
quelle di più c he fapetc , che di quetti malr 
otaggi "Principi , e. altri che attendo autorità 
in quello Mondo ne vfano crudelmente , * 
tirannicamente > ninno , o pochi rimanere 
impuniti , benché non fempre a giorno de- 
terminato 9 nè in* tempo bramato da- quelli 
€he /offrono, y v 4 i 

ComìnesriferiTcc ucntiefcGapijdique*- | 
Ka aatura, e tra gii altri quello del Da- 
ta di Giocefter ^chiamato il Ré Ricacr 
4 a * cj*e aueua fatto matite li figlinoli 
,% d'CMaac- 
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cJ’Odoardo IV. Rè d'Inghilterra • Quefìo 
He leardo (d ice egli V Ptueuacon maggior 
pompa , ed orgoglio di niun’ altro Rè, che 
faffe fiato cento anni aitanti ,-e attendo fat- 
to morire il Duca dì Bo^ingam-, fu disfatto 
da pn nimico ptiuo di for^_e,cioé dal Con- 
te di f{ichernont prigione in Ber lagna ideila 
fiirpe di Lancatiro , che gli conduffe ben 
zóoeo. huomni ; Pccife nel Campo di Bat- 
taglia detto I\è f\icàrdo , e fu incoronato 
B^è d'Inghilterra nel medemo Campo con la 
fìefta Corona del /{è Rjcardo . Diretti 
(conclude quefto Autore ) quefto effere 
fiato fortuna > e accidente dite più tofto 
effere (iato giuiicio di Dio , 

' La maggior parte de’ Principi chef 
videro male , e che in vece di feruird del 
potere , che Iddio diede loro nelle mani 
per ammini tirare la giuftizia nel loro 
Reame, premiare la virtù, e caligare il 
vizio, non l’impiegarono che per fodif- 
fare alle loro sfrenate padioni, da ambi* 
zione , auarizia., ò altra perirono lem- 
prefgra zitamente , e cedi moni; ne fia- 
no gl’ ImpcranoriuTiberio , Caligola , 
Nerone, Domiziano, Commodo, Elio- 
gabalo,e molti altri. Tedimoniopurc 
pe da la.Cafa di Valois , che lafciòla». 
Corona a quella di Borbone, abbenchs 
vi ioduro quattro fratelli in quella di 

Va» 
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Valois, li quali tutti morirono fenza 
prole vno dopo l’altro . Il Prefidente-» 
Tbuano attribuisce la caduta di qaefla 
Cafa al Concordato che fece il Rè 
Prancefco I. co'l Papa Leone X. In* 
dicio multorum ( dice egli ) là exitiutn 
Fratte ifei rebus , & ciut generi , atque 
Tratenft ipft 9 attulifie ereditur : editi/que 
poflea libris ipforum memoria paffiin et 
nomine profcìjjfa efi , Moki altri credet- 
tero, che l'dtinzione della ilirpe Reale 
non folle venuta che dalli uiezi obliqui ’ 
adoperati lotto preteflo della conferua- 
zione della Cattolica Fede, e la vita^ 
della Regina Cauarina di Medici è pie* 
na di cofe di quella natura . In fatti non 
bifogna credere , che perche la Religio- 
ne pare accordarli con i noftri incerchi 9 
fta perciò lecito il perfeguitare in tutte 
le maniere quelli che chiamiamo Ereti- 
ci; Iddio ricercherà vn di il lorofangue 
come quello di ruttigli altri che muoio- 
no per quakiuoglia occasione . E lecito il 
lauorare alla loro conuerfione per tutte 
le firade dolci, ed onefle . Non fi difap- j 
proua tanpocochc fi dia il bando dallo f 
Stato a tutti quelli , che s’oltinaffero nel 
loro fcncimento :ma fi può eccedere in 
molte cofe : l’impadronirfi de’ loro beni , 
largii marcire nelle carceri, mandarli in 

gale- 
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galera , e farli morire ne' fupplici, main- 
ine quelli che non conobbero mai altra 
legge y e nacquero nell* Erefìa non sò fe 
quello po& fcufarfi di Tirannia . Lo Spi- 
rito della Chiefa non approuò mai que- 
lle violenze,anzipiù collo lì viddero moi* 
ti Santi, e Vefcoui impiegarli apprelfo 
gl* Imperadori per diuertire la mortela 
degli Eretici li più oftinati: e anche oggi 
è così poco lecito ad va* Ecclclìaltico il 
contribuire direttamente , ò indiretta- 
mente alla morte d’alcuno, anche del 
maggior federato , che fe vn Sacerdote 
accompagnando vn reo al fupplicio fi 
anche inauuertentemente che auanzi 
tre paflS più predo di quello che auercb- 
be fatto > è tenuto farlo tornare indietro 
altretanti palli fotco pena d’irregolarit! . 

Ciò che alleghiamo è per moftrarc 
quanto la Chiefa abborrifea l’effulione 
del fangue , e quanto più abborrifea le 
guerre ingiufte, nelle quali lì fparge 
tanto fangue innocente , e perifeono 
tanti huomini da bene. Claudio di SeiT- 
fei è ammirabile in quello propofito; 
La nofira fede , e religione Cri fliana{ dice 
egli ) non permetti tbe *n Ttinctpe faccia 
la guerra per la gloria mondana , nè per 
ingrandire il juo Dominio , ma foto per 
difenderlo , e per liirerarfi d' oltraggio * 

. Anx} 



I4ngi non è lecito indifferente mente il muo- 
nere guerra agl ’ Infedeli per obligarli a 
venire alla fede , ò per attere il loro Vaefe, 
fe non Ut’ è altra oc caftone inè tanpoco è da 
buomo fauiodl tentare così fpeffo la fortu 
na\ Itnperocbe non è fofiìbile co l fare la 
guerra tongo tempo cioè non fegua la morte 
di molta gente , e altri mali innumerabili 
che fono molto difcari a> Dio » e ruinofi a 9 
Sudditi • Indi fi vede che quello Autore 
tutto che folle Ecclefialtico , anzi Arci- 
oefcouo., non approuaua però le guerre 
©fifenfiue , abòenche vi folle impegnata 
la Religione * e che fi poteiTe dire «he 
tendeuano alla conuerfione degl' Infe- 
deli. Ioinuilk pare che folle delmede- 
£(a) parere nella fu a Scoria della fe- 
conda Cruciata , che fece Saa Luigi 
allora che dice parlando di quello Rè, 
§he quelli che gli confettarono quefa im - 
prefa dellaCr nàuta fecero v-n grandiffimo 
male ,e peccarono mortalmente ; Impero - 
che fin che fù nel fuo Pregno di F r ancia , 
tutto il Piarne viueuain pace, e vi regnau* 
la giuftigia : e f ubilo che ne fit fuori , 
ogni cofa cominciò a declinare, e andare 
«Ila peggio . 

In damo dunque allega così fp e fio il 
Rè di Francia li fuoi prece Ili di Religio- 
ne quando oiuoue qualche imprefa con- 
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tro li Proceda mi . Iddio proibì efprefla- 
mente per bocca di San Paolo il fare 
male perche ne fegua del bene , e tutte 
le fue fpeciofe ragioni , che talora in- 
gannano la credulità de’ popoli , non lo 
feuferanno auanti Iddio,quand ogli fi di- 
manderà il conto della /ua amminidra- 
zione , fecondo lo fcritto nel Libro delia 
Sapien za.idfcoltate o Rè >e ben comprender 
te quettoauilOjgiàcbe il potere v'è dato dal 
Signore * e laforga daU\4ltijfimo , il quale 
cercherà da 'poi il conto delle voftre opera- 
zioni , ed e{ aminerà i voflri penfieri . Ter- 
c he quando evate Mìnittri del Juo Regno 
non giudicale rettamente > e non ofìeruatte 
U Legge di Giu/li zia , e non camìnafte fe- 
condo il Potere d’iddio ? Il Signore Pi fi 
farà vedere , e pretto > con orrore ; perche 
U giudizio che fi farà dì quelli che coman- 
dano farà feuenflìmo , e Iddìo faràmife- v 
ricor dia al potterclh >cU grandi faranno 
grandemente tormentati. 

Allora die dopo parole cesi efprefle » 
e minacce cosi terrìbili , vediamo nulla- 
dimeoo de’ Principi , che fi portano fen- 
za alcun fcruppolo fiu'agli vltiini cccclfi, 
petfeguitando fen2a didinzicnegliEre- 
tici ,e gliOrtodoflì, vfa ndo iimedefimo 
rigore contro li Predicanti, e contro li 
Kdigiofi, pigliandotela anzi co’i Capo 
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visibile della Chiefa nelle cote le men 
ragioneuole , c minacciando di fare vna 
5cifma nella Chiefa . Quando vediamo 
quelli Principi prendere a torto , e a ra- 
gione fopra i loro vicini , e loro Sudditi , 
opra la Chiefa , e fopra i Laici , coman- 
dare con alterigia ,e Cefi può dire , con 
infolenza ne’ Scati alieni , e foorani , ab- 
bandonarli ad vn furore terribile di do- 
minare per tutto , c per giungere a que- 
llo mettere il fuoco alli quattro cantoni, 
einmezo all’Europa , ooi non potiamo 
trattenerci dal dire vn’ altra volta co*l 
Comines,che le impreflioni,e li fetui- 
menti della Fede , e della Religione fono 
molto deboli in citi ! 

Quantunque lìano quelle rifleifioni 
importa n tifiime noi le tralafciamo per 
accommodarci in qualche parte alli 
fpiriti di quello tempo che non poHono 
tollerare che fi efaminino gli affari di 
Stato con le matiime della Religione, e 
li quali auendo fatto a (e (letti vna poli- 
tica detellabile , la quale non mira ad 
altro che ad vna Tirannia vniuerfalc» 
pretendono perciò che fuori de’ loro 
principi; non vi lia nè folidicà di ragio- 
namento , nè fagteità, nè accorti zaa , 
tìè proudcnza,e ricufano d'entrare in 
materia con quelli che non la vogliono 
ammettere . Suppe- 




Supponiamo dunque ( già che così bi- 
; fogna ) il folo fondamento della buona 
politica elfcrc l’intereffe proprio per il 
i quale fi deue fagrifieare lenza fcruppolo 
quanto vi fi oppone di qualunque natu- 
ra egli fia .‘E diciamo dopo quello che 
vn gran Principe, la cui anima nobile , 
e fublime non troua cos’alcunà fopra di 
fc non deue formare che difegni propor- 
zionati alla Tua eleuazione , e trauaglia* 
re ad acquiltarfi con vna condotta illu- 
lire vna gloria che faccia parlare di lui 
con la (iella ammirazione, e così longo 
tempo come fi è fatto , e fi farà ancora 
degli Eroi dell’antichità . 

Secondo il parere di quelli Politici 
quale ftrada è la più breue per giungere 
a quell' immortalità temporale tanto da 
loro (limata , e tanto bramata da' Prin- 
cipi, malfime del moderno Kè di Fran- 
cia , che pare auerla auutoper mira di 
tutte le fue azzioni ; Credono forfi che 
la via la più fìcura fia quella delle vfur- 
pazioni , della violenza , e dell' oppref- 
fione de’ popoli ? Non neghiamo que- 
lla effere la ftrada di fare gran romore 
nel Mondò, ma non già d’acquiftarfi il 
miglfor nome. Vi fono due immortali- 
tà, l’rna a bramare , l’altra da temerei 
l’vna che portane* fccoli futuri vna rne- 
; mora 
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moria gloriola , c degna d’inuidia > e l’al- 
tra cfecranda , e che fìi Tempre abbomi- 
naca dagli huomini da bene. La memo- 
ria d\vn Sardanapalo per efempio d’vn 
Nerone , d’vn diigraziacoche abbrueciò 
il Tempio di Diana , viuerà ( non fi nie- 
ga ) eternamente : ma cofa fi dice di 
gente così fatta? e chi è quello che fia 
ambiziofo di comperare l’immortalità a 
tale prezzo? Ci dirà alcuno che noi al- 
leghiamo quanto v’è di più Tcreditato , 
e infame nella Storia : e che la politica 
moderna non infcgna punto a viuere in 
quella guiTa : la ltrada d’immoriaìarfi 
come fecero coloro è vna ftrada difono- i 
rata . L flrade per le quali fi vuole che 
vn Principe s’incamini all’ immortalità 
fono altre, cioè quelle d'vna gran ma- 
gnificenza ,cTvn valore (ingoiate, delle 
vittorie , delle conquide, d’vna pofian- 
za temuta, in fomma della gloria che,h 
accompagna, e Teglie quella poflanza 
per tutto . 

Quella obiezione ci obliga a dillin- 
guere ancora vna terza Tpecie d'immor- 
talità , che non è puoto quella che Tegue 
vna gran virtù incoronata, nè tanpoco 
è quell’ altra, che il vizio nero, ed ec- 
ceiliuo fuole tirarfi dietro ; ella e quella 
preciTamente che fà l’oggetto, e lo Tcopo 
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de' noftri politici , quella deffa che li 
Cefari , e gli Aleflandri fiacquidarono 
con le loro imprefe . Si parlerà tempre 
( egli è vero ) con elogio del coraggio 
intrepido , e delle grandi azzioni dell* 
vno,e dell’ altro, mattane del grande 
Aleflandroche portole fue conquide fin 
nell' eftremicà delle Indie : Ma oltre che 
fi può dire con verità, chela grandezza 
d’animo diquefti Eroi, il loro valore, e 
generofità fenza efempio , fono le fole 
qualità che acquidaronoloro canta glo- 
ria , ben fi douera confettare , che il Cri- 
ftianefimo auendo pofto vn frèno a_> 
quell’ ardore guerriere hà mutatole co- 
fe j di modoche quei che fi chiamaua al- 
tre voice vna conquida gloriofa non è 
oggi più che vna vfurpazione. Eraleci- 
to in quel tempo, ò almeno fi credeua 
fotte lecito il conquidare : ma ora è proi- 
bicoie come , qualfiuoglia cofa ne di- 
chino i Politici , la Religione hà anco 
forza badante, negli animi per portarli a 
Condannare tutto quello eh’ ella con- ' 
danna, non fi confiderà più in oggi da 
chi penfa cridia nani ente vn Conquida- 
tore-ehe come va’ VTurpatore : c la di lui 
memoria farà Tempre tale , che il cicolo 
più gloriofo , ch’egli fìafi acquiflaco 
fara quello di nimico del genere vaiano , 
Tarn Seconda . B ò di 
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ò di flagello d’iddio , come Attila . 

Si leggano le Scorie da mille , e più 
anni in qua, e fc fi troua vn Colo Principe 
che fiali accrefciuto colle guerre , ò con* 
quifle in g iurte , e la cui memoria fia re- 
fiata di buon' odore, noi fottoferiueremo 
alla condannaggione di quanto abbia- 
mo detto : Ma non crediamo che fé ne 
pofiS citare vn foloefempio,in vece che 
ci farebbe facile il citarne cento per vno 
de’ Principi, che gouernarono quieta- 
mente i loro Stati, applicarono a faruì 
fiorire le leggi, le lettere, le arti, e’1 com- 
mercio , e con tal mezo meritarono di 
eficre amati , onorati, e quali adorati 
da’ loro Sudditi, anzi del Mondo intie- 
ro . Tale fù altre volte tra gli Ebrei vn 
Salomone , il quale non che aueffe guer- 
ra alcuna con i Tuoi vicini , fe n’era refo 
l’arbitro , c’1 migliore amico co’l Aio 
procedere franco, lineerò, e difinteref» 
fato, ed aueua cosi ben dilatatola fama 
del fuo nome, che li Rè, eie Regine le 
più lontane non faceuano difficoltà di 
venire dalli confini della terra a vifi- 
laifo. 

Quello è deffo Principe faggio , e ma- 
gnanimo che vorremmo dare per mode- 
io a tutti quelli che regnano oggidì ,;-La 
di luì magnificenza fi faccua conofcere in 

ogni | 
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* ogni cofaYEgli crete , e confccrò a Dio 
vn Tempio il più vago , e’1 più ricco che 
fi a fiato mai nel Mondo . Li Palazzi che 
fece fabbricare per fe ftefio io Città ,c 
alla Campagna, erano poco men ricchi. 
Egli aueua grandi, e belli giardini, ri- 
pieni di delizie , di fontane , di fiori , e 
(empiici , eh’ efiò pigliaua vngufio fin- 
golare a coltiuare . Amaua li bofehi , e 
l’efercizio della Caccia , in cui fpendeua 
con gufio alcune hore , e però teneuaL* 
alleftito numerofo equipaggio di cani , e 
di caualli . Al ritorno della Caccia pi- 
gliaua fpcflto il diuertimento della Mufi- 
ca ; e come aueua nelfuo Palazzo li Mu- 
fici migliori del Mondo, aueua Tempre 
pronta l’armonia de’ concerti . Aueua 
in oltre de’ Ballarmi , e delle Ballatine 
in quantità, vna numerofa famiglia di 
Seruitori,e delle Donne d’ifquifite bel- 
lezze. r 



Com’ egli era huomo dotto più di niu- 
no che viuefle nel Mondo , pafiaua par- 
te del Tuo tempo neliofiudio,e nella_» 
conuerfazione degli huomini eruditi ,c 
godeua di fare ogni giorno qualche nuo- 
ua feoperta nelle feienze . £ pure quan- 
to abbiamo detto non faceua che la mi- 
nima parte delia Tua felicità, anzi fii- 
matu così poco il tutto che in molti luo- 
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ghì de’fuoiUbri ft protesa , eh? vanità? 
vanitatum , V omnia vanita* ,& aflift io 
fpiritus . Quello gran Monarca , il cui 
cuore era così nobile » c le inclinazioni 
naturali così diritte faceua conlìfìerc la 
fua principale felicità nell’ amore de’ 
Popoli foggetti , de’ quali con attenzio- 
ne continua procuraua i vantaggi . Non 
è punto difficile ad vn Rè il riufcire in 
vn limile difegno , quando vogli da dò- 
nere applicaruiii . Salomone n’è vn 
buon* efempio:la fua vnica temporale 
cura era di farli amare , ed egli fù così 
generalmente amato » che giatnai huo- 
mo fu » nè farà così accetto . Rè , c fud- 
diti: grandi , e piccoli veniuano , come 
già accentiamo , dalle quattro parti del 
Mondo per vedere , e fentirlo . Quando 
~'pafiaua}>er le ftrade di Gerufalemme , le 
Utsuai^a feinpre ingombrate’ da vn* af- 
fluenza di gente che accorreua per fa- 
ziarc gli occhi luoi io rimirarlo : E dal 
•niezo di quella folla fentiua le voci 
d’acclatqazione , di lode, e di benedizio- 
ni» e li voti vniueriali diretti al Cielo per , 
la fua profperità» e conferuazione. O 
quanto è grata quella armonia alle orec- 
; chic di vn buon Principe . Quella delle 
Opere , c delie Mulic he le tncgli<rowi>> 
ferrate non vi ardua punto . Si fentiua 
iil’ chia* 
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chiamare da ogni lato il Dilato de' futi 
popoli , e'I Diletto di tutte le nazioni del 
Mondo : e quefte lufinghiere acclama- 
zioni, che vfeiuano tutto in vn tempo 
da mille bocche differenti fi replicauano 
ad ogni momento . Volete fapere in che 
guifa riceueua quelli fegni del publico 
affetto ? con carezze, con parole di re- 
ciproco affetto, e congedi cheaccufa- 
uano l’animo fuo grato. E perche non 
fpiegauano tutte quelle cole abbaiianza 
lifentimcnti del fuo cuore fecefcolpire 
ia mezo al fuo carro ( eh’ era tutto co- 
perto di lamine d’oro, di diamanti, di 
rubini , e di fmcraldi ) quelle lei parole in 
caratteri grandi , che rifpondeuano am- 
piamente a tutte le acclamazioni di 
quel popolo amante , e riamato Jo t'amo 
o mia cara Gerufalemme : e come le pietre 
preziofe , delle quali era formata ciaf- 
cuna lettera , rilplendeuano draordina- 
riamente ; pretele con quedo [piegare 
in qualche maniera l’ardenza dei fuo 
amore . 

Tutto quedo però farebbe dato poca 
cofa fe la dolcezza del fuo gouerno , e la 
maniera con cui viueua in cafa fua non 
auedero corrifpodo ad vn così bello cfte- 
riore . Ma qual’ altro Principe ebbe mai 
tante, e così ilquifite virtù? la di lui pietà, 

B 3 la 
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lagiuftizia , la clemenza, la liberalità, 
e la moderazione erano rinomate^ 
per tutto il Mondo : e come non paflaua 
alcun giorno fcnza darne qualche fag- 
gio, elle pareuano difputare continua- 
mente tra loro il predominio in quell* 
anima Reale. Lontano dal tormentare 
i Tuoi Sudditi con impofizioni , e aggra- 
uij infopportabili , come fanno quali 
tutti i Sourani di quello fecolo, attirò 
per mezo del commercio l'abbondanza 
nel fuoPaefe, e vi fece fiorire le arti , e 
le fcienze a fegno tale, che al riferire 
della Scrittura medefima l’argento era 
commune inGerufalemme come le pie- 
tre , e l’oro non vi era più fcarfo de’ me* 
talli più baffi . Ogn’vno fi arricchiua ; e 
a mifura che cre/eeuano le ricchezze^ 
nelle Città , la pace, e la concordia vi 
crefceuanodel pari , tutti conformando 
li loro cofiumi , e la loro inclinazione a 
quella del Principe diuennero cortefi, 
affabili , e benefici . In fomma fotto 
quello felice Regno fi vidde afioluta- 
mente rinafcere fenonfetà dell’oro , al- 
meno quella dell’ argento . Non fu tur- 
bata quella felicità da alcuna guerra.* 
fìraniera, da alcuna interna diuifione, 
da alcuna lite, alcuno odio,ò alcuna 
gelofia. Fortunati Sudditi che hanno 

vn 
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iva tale Scorano , e gloria ben foda di 
quello , che non può durare meno dei 

corfo di tutti i fecoli , da anteporli per 
ogni riguardo a quella d’vna insaziabile 
ambizione , che non sà alzare la Sua 
grandezza che su la mina degli altri . 

Ci fiamo diftefi più di quello aueua- 
mo progettato Sulla pittura del Regno 
di Salomone , perche è difficile il non la- 
sciarli trasportare in vna materia cosi 
grata. Tutto quel però che ne abbiamo 
detto è pocacoSa a paragone di quel che 
Se ne potrebbe dire con verità , nulladi- 
meno su quel poco che ne abbiamo det- 
to , dimanderemmo volontieri a que* 
zelanti ammiratori degli Eroi di conqui- 
da , a chi di loro , ò di Salomone vorreb- 
. bero dare il primo luogo nel Tempio del- 
la Gloria , e dell* Immortalità ? Abbia- 
mo per certo non ertemene alcuno cosi 
preuenuto , ò così poco ragioneuole per 
ricusarla a quell’ illustre Eroe della Sa- 
pienza^ della Pace . Forlì ci diranno 
che quell’ Eroe è vnico, e che come niun* 
altro lo precedette così non fu Seguitato 
da alcuno Suo pari . Era egli vn Princi- 
pe alrtrtito da vn Soccorfo diuinoinvn 
modo particolarilrtmo,ertpuòdireche 
Dio lì era preSo vn gurto particolare a 
formargli vn* anima la più perfetta che 
‘ B 4 huo : 



huomo poteffe auere ; poiché éflo dice 
di fc (ledo ch’era nato con vn' anima na- 
turalmente buona , cioè retta in tutte le 
Tue inclinazioni . Per altro gli aueua_> 
Iddio concedo anche dipoi lumi che 
puoo dirli fopranaturali : Onde non fia 
merauiglia fé con doni ftraordinarij fece 
cofe grandi , le quali non ponno ragio- 
neuol mente efigerfi da vn Principe di 
quello fecolo 

Se volemmo entrare in controuerfia 
non ci riufeirebbe difficile il prouareche 
Iddio concede agli huomini tutti vna 
ragione vgual mente chiara , e raggiale 
ch’è colpa loro fe fi lafciano accecare 
dalle loro paffiooi : e che intorno a' lumi 
che Iddio concedette a Salo mone, non 
vi fu cos* alcuna così adolutamente par- 
\ ticola re che gl i altri Principi non podi no 

appettare la medefima grazia dalCielo»fe 
\ la chiededero co la medefima dtfpofizio- 
ne.Ma quello no è il luogo di fare iiTfco- 
logo, e però diremo folameute che non 
v'è alcun Principe» il quale non debba 
farti vna neccfficà d’imitare Salomone 
nell' amore della pace » e della giuflizia 
verfo li Sudditi Tuoi « verfo gli huomini 
da bene > e nella pietà » la moderazione» 
eia liberalità » che fono le qualità effeti- 
«siali del Principato » e tutte imitabili • 
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* . Infatti fi viddero de’ pagani Beffi, li 
quali fe non io eguagliarono in tutte 
quelle belle virtù* almeno fe ne accolla- 
rono di molto* e quelli vogliamo pro- 
porre permodeli. Si vidde mai vna ge- 
ner olita, vna clemenza, e vna modera- 
zione più bella di quella d’Augullo? 
Abbenche ne' primi anni egli fi folle ab- 
bandonato al demonio dell'ambizione 
più d’ogni altro, tuttauia come aueua 
io fpirito fodo , e’1 cuore naturalmente 
ben* inclinato , riconobbe al fine la va- 
nità di quello Idolo* e cangiò talmente 
le fue mafiime* che gli vltimi anni di fua 
vita cancellarono quali intieramente la 
memoria delie fue crudeltà pallate » e lo 
faranno fenapre numerare tra li Principi 
migliori . * > 

Cola diremo di Tito che fidilettaua 
cotanto a fare bene*che contaua per per- 
duto quel giorno * in cui non aueua gra- . 
tificato alcuno: e la cui dolcezza , cle- 
menza* ed amore verlo i fuoi popoli lo 
fecero chiamare l’amore , e le delizie del 
genere vmano , e dire di lui come di Se- 
neca *che le virtù nacquero con effo > e /i- 
ctro vna parte di lui medi fimo . 

- Ma perche cercare efempij flranic ri * 
poiché la Francia Ueffa ce ne dà de’ cosi 
iiluilri i Legga Luigi il Grande la Stona 
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Digitized by Google 



I 



di San Luigi fuo Tutelare J e verfo di cui 
moftra tanta diuozionc, e trouerà che 
quello giufto Rè dubitando in qualche*, 
modo del ius che aueua sii la Cartiglia 
volle più torto fare vna liberale eellìone 
di quanto poteua pretendere a Don Fer- 
nando della Cerda , che impegnarli in 
vna guerra, la quale non farebbe foefi 
fiata generalmente approuata ? Veda 
folo ciò che Ioinuille ne riferilce-» 
nella fua Storia . La lealtà del buon 
1 ^ ( dice egli ) fu affai nota intorno al 
fatto di Monfignore Bgnaud di Troia» il 
quale apportò a quel fant * huomo vna 
lettera che direna d’auere (fio Ré dato 
agli eredi della Conteff a di Bologna mor- 
ta poco prima la Contea di Dammartin : 
Di queflt lettere li Sigilli reali, che altre 
Volte v’erano fiati appefi erano franti » e 
fotti , e de* Sigilli mtdefimircfìaua folo la 
metà delle gambe dell ’ immago del ,e la 
bafe su la quale il aueua i piedi, il Bè 
morirò le dette lettere a noi^h' erauamo del 
Juo Configlio, perche lo configliaffimo : e 
fummo di parere cheti l{è non era tenuto a 
dare efecwgione a quella lettera % e che li 
pretendenti non dotteuano godere della 
fieffa Contea . .Allora il Ff! chiamò Gìouan- 
tti Sara^in fuo Ciambellano , e gli dìfìe che 
li daffe certa tetterà a che aueua altre volte 

coman* 
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c mandato fefle fatta, e quando ridde la 
lettera riguardò anche il Sigillo che Vera » 
e quel che auangaua del Sigillo delle lettere 
del detto Renani 9 e ci difft Signori vedete 
quefto Sigillo di cui io vfauo prima del mio 
viaggio d'Oltramare , e come gli rajf ornigli* 
quefto rimanente del Sigillo rotto: e però non 
fiimo di potere fecondo lidio , e ragione 
ritenere la Contea diDammartin } e allor* 

' chiamò il Sig. Renaud di Troia , e gli difie 
bel Caualiere io vi rendo la Contea che di* 
mandate . 

Egli riferifce vn fecondo efempio dell* 
integrità di quefto Rè , ch’è ancora più 
efprcffo : E quefto è all* occasione di du^ 
cento mila lire che aueua prometto atti 
Saraceni per la liberazione di fuo fratei* 
lo il Conte di Poiticrs.Eéfcole parole dell* 
Autore. Fh fattole compito il pagamento di 
ducento mila lire per la liberazione del Conte 
di Toitiers , è prima di compire il detto pa~ 
gamtnto alcuni configlìauano il Rè di non 
pagare punto li Saraceni : Ma egli diffe cfìt 
poiché aueua fatto la promeffaMeua »d- 
merare tutti i denari prima d’rfcìre dal 
Fiume , sii le quali parole Mejjire Filippo dì 
JMonforte attendo detto al Ré' che fi erÈ */*- 
ta vna frode nelcon to fatto a' Sara ceni all * 
oc cafone d’vn pefo di dieci mila lire, il Ri • 
fi pofe in gran colera fé comandò ài detto 
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Filippo di Monforte , per la fede che gli 
doueua come fuo huomo ligio >che facejfc 
pagare le dette diecimila lire a' Saraceni fe 
non erano f odisfatti , protejlando il ì{è che ' 
non partirebbe > {e prima non erano pagate 
tinture ducento mila lire. 

Per dare l'vltima pennellata al ritrae* 
to di quello buon Rè, batterà riferire 
quel che nc dice il mcdefimoloinuille in 
altra occalione, parlando d’vnFrancefca- 
nq,che auaia predicato in fua prefenzaa 
Hicres, egli antica raccomandato difare am - 
mìnìfirare la Giufii^ia t buona, retta, e dili- 
gente al fuo popolo . 'tronfi feordò punto di 
qutfio documento (dille Xp/nuille) an^igo- 
uetnò il fuo J^tgno bene , e lealmente fecon - 
do Iddio, e Jtmpre volle /offe fatta , e am- 
mini sir ata la giufli^ia s E perciò era [olito 
dopo che li Signori di lattile t, e di Soifions» 
io , e altri che gli fìauauamo appreffo % 
eravamo flati alla Meffa , thè atsdaffimo 
vdire li Utiggi dellaTor ta j che ora fi chi a* 
tnano li Memoriali del Talamo a Varigi . 

E quando il buon I{è era la man ina tornato 
dalla Chieja , allora ci mandava cu care , e> 
toletta f opere come il tutto camwa/fe , e fe 
f iero alcuno che non potè (fe eJJ ere fpedito 
fcngji di lui, e quando fe n’erano alcuni , 
glielo dicevamo, e lofio li faceva venire » 

( Aiutati d aita loro a [he rtfiajfe che lì loro 



Digitized by Googl 



affari non foffero fpe diti dalla fua gente ; 
e talora li contentaua ,e talorali metteua 
alla ragione ,e fempre con buona maniera , 
t quella era la pratica del Santo I\è . Viti 
folte io viddi che il buon Santo dopo che 
aueua fentitó Meffa l'Efìate andaua a di- 
porto nel Bofco di Vincennes , e fi metteua 
A federe a' piedi d’vna lontre , e ci faceva 
federe tutti attorno di fe >e quanti alienano 
qualche affare , ftmuano a parlargli Jenga 
thè alcuna guardia daffe loro impedimento , 
e cbiedeua altamente di fua bocca Je vi 
(offe alcuno che aueffe litiggio,e quando 
fe n'erano alcuni , comandano, loro di tace- 
re , e di Piare cheti, perche farebbero fpe - 
diti uno dopo l'altro. Voi fpeflo chiamati* 
il Sig . di Feniani y e*l Sig. Goffredo di Vii* 
lette , e comandau* loro di fpe dire quelle 
parti , e quando fentiua qualche coja da 
em ndarenel dif corio di quelli che parlava- 
no per altri , egli grazio fornente di bocca 
fua gli correggeva . 

Dotato di qualità cosi grandi, e così 
belle abbiamo per certo che quel Santo 
Rè farebbe flato l’Oracolo vniuerfale 
del fecole fuo , come altre volte Salomo- 
ne, e che aiterebbe come quello refo lo 
Stato fuo riccone fiorito più d’ogni al- 
tro , (e quefle qualità Mero fiate fofte- 
juue da voa buona politica , la quale Ai- 

xLiamo 



m’amo cosi neceffaria ad »n Souerano , 
che noa facciamo punto difficolta di 
chiamarla l’anima delle altre virtù . Ma 
l'ardore troppo grande del zelo di San 
Luigi , gli chiufe gli occhi al proprio m- 
terelfe , % a quel del fuo Regno per non 
penfare che all’acquifto de’ Luoghi San- 
ti . Ma tutto che quella parte del fuo go- 
uerno non Ila da cotnendarfi , nuli adì- 
meno fù ottimo , e grandiifimoj Re in 
tutte le altre cofe; la flima,e.affe. 
de’ fuoi popoli , e di tutto il Mondo Cri- 
ftiano non lo fauorirono meno fin che 
*ifle,e anche dopo morte, a fegno che 
la Chiefa lo hà riconofciuto per Santo , 
c obligato i fedeli a riuerirlo per talem 
tutti i tempi , e in tutti i Paefi . 

Tra li fucceflori di San Luigi fé ne poi- 
fono ancora trouare alcuni che 
tono i di lui veftiggi • Ludouico Xll. per 
cfempio lo imitò così bene nelle lue vir- 
tù che vi fi troua poca differenza, eccet- 
tuato che fapeua dare alla iua pietà de 
limiti così giufti , eh’ ella di rado lo face- 
va cadere in mancamenti condannabili 

«dalla politica , come ciò apparue nel dit- 
parere eh’ ebbe co’l Papa Giulio 11. eh 
lo aueua (cominunìcato per li foccorn 
datialDuca di Ferrara fuo reale Gene- 

co contro U violenza di quei Papa , che 
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volcua priuare il Duca dello Scaco . Ec- 
cettuato quello, Ludouico XII. fcguitò 
perfettamente l’cfempio del fuo antecef* 
fore. Fu come elio, giudo, benigno, 
affabile, popolare , e benefico , il che gli 
acquiftò il titolo gloriofo di Taire del 
Topolo molto piùapprezzeuole di quel- 
lo di Grande , ò d'Auguflo , abbenche 
quelli fiano oggi in canta venerazione. 
Quello Principe ebbe di commune con 
Salomone , che quando caminaua per le 
llrade della fua Capitale v'incontraua 
Tempre vna folla così grande di popolo 
ch'egli llentaua a paflare;ogn’vno vfeen- 
do fuori per incontrarlo , e caricarlo di 
benedizioni . Succedeua il medefimo 
quando vfciua in Campagna . Li Pallo- 
ri laici au ano li loro Armenti , e gli Agli* 
coltorì le loro cale , e aratri per tro- 
uarfi al di lui pafiaggio . Secondo il 
riferire dell’ Arciuefcouo di Torino, 
che ne parla in quella guifa , 'tyn 
voglio tralafciare di riferire l'affetto , 
e la dilegione con cui era amato da ogni 
forte di per [ohe , maffimamente popolari , 
perche tutti gli altri Trincivi , e Signori 
piglino da effo l'efempid del ben viuere, e 
faggi Amente gouernare li Sudditi loro , fi 
ebe non poffiedino il cuore come lo ebbe il 
cq’I fuo fenno > politica » € buon gouer - 
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ttóV Z.tìpf aVera che per fatti i luoghi otte 
detto %è zaffava la gente , huomini , c 
donne fi adunavano da tutte le parti ,e gli 
correvano dietro tré , ò quattro leghe» e 
quando potè nano giungere a toccare lafua 
mula » ò vefie , ò qualftmglìa altra cofa del 
fuo > baciavano le proprie mani , e le ne 
fregauano il volto conia medeima dinoti o~ 
uè , che fe auejfero toccato qualche tigli- 
quia « Io mi ricordo che v» dì vn Gentil- 
ìuomo avendo trovato vn vecchio Contadi- 
no in Campagna che corretta quanto pote- 
va y gli chiedeste otte andaffe con tanta fa- 
tica y e con otricolo di ruinarfi f a che rif • 
pofe il vecchio y che cor rena per vedere il 
tif y il quale aueua però gid più volte vedu- 
te y ma ebe lo vedeva così volani ieri, che 
non poteva fagiarfi di rimirarlo ; lrqpero- 
ohe foggiunfe con vn garbo » qualepotrebbe 
avere vn buon dicitore» egli è così faggio » 
egli mantiene la giuHigiq 9 e ci Jà vivere in 
face» lena le rubberie delle Milmff go- 
verna il Regno in tale guifa t cbe$am&RÌ 
governò meglio di lui : Onde prego Iddio 
che gli dia felice , e longa vita , ed hò vo- 
luto rtgiHrare quella diceria del Contadi- 
no t perche era d vn'buomo di Campagna 
ebe parlava di cuore $ e per la cui bocca fi 
vedeva che parlavano tutti gli nitri della 
fu a sfera. 

• 1 
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Si. faccia adeflo comparazione era 
quelli Principi de' quali abbiamo citato 
gli e (empi) con gli Aldfandri ,liCefari, 
1 i Tibcrij , e li Ludomci XI. Tiberio che 
fù sì pento nella politica del iecolo , che 
vien prefo per Maeftro da tutti quelli 
che fanno profetinone di faperne, non»* 
lafcia di edere l'orrore degli h uomini da 
bene . Ludouico XI. che fìi di lui perfet- 
tiffiino immitatore non lafciò di fe mi- 
gliore fama, e per quello tocca li con- 
quida tori in particolare non è già necef- 
fario di foggiungere cos’ alcuna a ciò 
che ne abbiamo detto . Tuttauia non 
potiamo fare a meno di non citare in», 
quella occafione alcuni vsrfid’vnPoeta 
che fi refe famofo con le fue facirc . Ec- 
cone vna delle più giufte , c delie meglio 
cfprefle . 

"Pian pian dirà tal * »nò 

Burlate con modeftia 

Tal vi^jo fu delle grandmine glòria • 

Come dunque tAltffandrò 

Fò folto Chi quel di ceruello feemo 

Che d'afta fè Qpgo ? 

Quel furibondo , e dì f angue ajfetato* 

Che padrone del Mondo 

Vi fi trouaua troppo angufliatoì 

Quel rabbiofo che nato 

D'vn bel J^gno Sottrano % 

Cb' 
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Ch'ei poteva con gloriole leggi, 
ficare , pagamente > " 

Credendo i’cffere Dio , 

: Quando come vn Bandito 
‘ Cacciato d' ogni luogo 
: Tettar la guerra , 

, £ riempir di fu a follia la terra • 

. fortunato pur troppo ... • t 

• Se allo? in Macedonia, * 

• foffero per i pag%i 7 

State delle maggi oni \ 

• Da tenerli prigioni . 

E che Pn faggio Tutor ... . 

. Di tal folle Monarca 
Ve l'auefie per tempo 
fiifìretto, e carcerato , 

Ed* buoi» sì pa^oil Mondo liberato l 
Quello altro luogo non è men’cfprelfiuo# 
Terche tanti Elefanti ? 

Tante armi, ed apparecchi ? 

Tanti Vaf celli alla vela a Ue fitti ? 

. Diceua a Tirro vn Saggio confidenti 
D'vn paigo F\è Configliere prudente . 
io Vada dice Tirro . 

*4 l[oma , che mi chiama f * . , . . 
sCbe fare ? affé diare . f \ 

Slue Ila del Mondo orgogli-ofa tiranna « 
L’imprcfa fi è fublime , 1 _> *; 

£ degna fol d'* 4 leffandro j ò di Voi • 
dfaRgma prefaual fine, oucn' andiamo t 
v 1 * Dell 1 
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Dell Italia tutta è facile l'acqulflo. 
y ine et fi Jcnga dubbio 

I Latini ft potino. E poi ? 

Indi Sicilia a noi porge la braccia . 
Enfieremo quitti} yn vento 
Che porti i Legni noftri 
Sà i lidi ydjfiric ani 
fà Cartago cader * in noflrt matti . 

Io v'intendo , la via 
JE aperta per noi : , 

La Libia affoggettita 
L'Egitto è noflro, 

£ l'^irabovmilc 

Sen vien riceuer le Catene; 

Indi pacando il Gange, 

Del terror noftro oltre gli Sciti algenti 
Onderemo riempir tutte le genti . 

Ma di ritorno poi co fa pretende 
Sì gran Conquifiatore ? 

Hjder » goder, e tutte l'borc liete 
*Pa(!ar' in profonda, quiete * 
olb mio gran pf fen^a fortir d’ Epiro > 
Chi ci vieta le rifa > 

£ contenti godere 

Dì quante può fornir vita delizie ? 

II coniglio era faggio, 

E Tirro fortunato 

Se frenando l'ardor di [uà follia 
L'aucffc feguitato . 

Tutte le volte che abbiamo letto que« 
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fti verfi , ci fiantt) fatto meraviglia che il 
Poeta abbi ofaco produrli nella Coree di 
Francia, e molto più di ciò ch’etfendo 
fpafimato adulatore deU'Eroifmodel Tuo 
Rè , di cui aueua cantato le vittorie , e 
le conquide fin'a perderne il fiato, e'1 
quale in tanti luoghi diuerfi aueua com- 
parato al medefimo Aleffandro , fi fia in- 
filzato con cesi poca auuedutezza , che 
pare a bella voglia auere adoperato tut- 
ta la forza della fua Mula per fcreditare 
ciò che aueua detto altroue * Ma non fi 
tratta qui del Porta , noi parliamo de* 
Principi in generale , e ie fi vuole del Rè 
di Francia io particolare. E forza con- 
fettare che fiali di molto ingannato 
^quando hà creduto trouare la fua glo- 
Via,e la fua felicità nelle conquidere 
nella riduzione dell* Europa fotto al fuo 
dominio . Poteua egli dubitare che Vin- 
terefie commune , e particolare d’ogn’ 
vno obligherebbe al fine tutti i Principi, 
che preccndeua fpogliarc , ad opporli a* 
fuoi difegni ? che fi farebbe abborrire 
dal Mondo tutto, minerebbe il Regno , 
e li Sudditi Tuoi , e patterebbe egli dello 
la maggior parte della fua vita in inquie- 
tudini, timori, ed affanni continuati? 
Imperoche quedi fono frutti infepara- 
biii di vna ambizione fmifuraca , li quali 

non 
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non fogliono terminare che in vna cata- 
strofe difaftrofa. Non fi può dire a que- 
llo propofito cofa migliore di ciò che fi 
legge nella Fauola del Cacciatore del 
Sig.la Fontana, nel di cui libro fono mille 
cole che meritano di edere lette conati 
tensione , e meditate. Metteremo qui 
la Fauola , perche il Lettore non fia te- 
nuto a cercarla altroue . 

Furor d'accumular , mofiro d' \Auerno 
Li cui occhi maligni 
Himiran come nulla 

Quanto creò la man del Grande Iddio , 

E'I cui ingordo defto 

Tutto diuora , che dunque fentpre 

Tt combatterò in vano i 

* Sempre in damo vibrare 

Dourò contro di tè le mie faetteì 

Tv {cn dirai tà giamai 

Diam fin' a' no [tri guai , 

E godiamo contenti 
La prefente fortuna ? 

' La morte è poco longi 
Se col ferro affilato 
Lo fiume de' fuoi giorni 
Si di [pone a troncare. 

Temo fenica adulare 
Ter tè forte fintile * • 

*A quella che finì * 

D'PnSacciator le prede, 

-* ‘ Eie 
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% le fperange ingorde . 
jlvea cefìui vn Dàino colpito 
JE con l'arco me demo 
DW altro colpo vna cerna trafitto . 
Totea preda sì bella 
D'ogni altro Cacciatore 
Temperante , e modefìo 
T agate le giufle voglie e 
Ma bramo/ o dì pik \ 

Scorrendo la forefta 
Riconobbe la tefìa 
D'vn Cinghiale feroce , ' 

Che pafcmto pofaua 

Toco longi di là in vn cefpuglio» 

•Alla rifa del Moflro 

Jl Cacciatore audace 

S'apprejfa a lui ,e nuouo dardo /cocca 

Che lo fcrifcC,e abbatte 

D'ì>n colpo che mortale 

Crede , e perciò 

•A nuove prede intento 

Clì occhi rivolge t ed ecco 

Che folìnga Vernice 

Congo il folco ricino ■ • 

Mira , e lieto s’apprefl 4 . 

%A ferirla pnr'ejjfa : . 

Ma frettolofo l’arco mentre accinge . 
Ter /dettar’ » ecco che ravvivato 
Di /degno, e di fuYor 
il Cinghiale rifarge, i 

Sai r- 
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£ auuentato 
,%Al Cacciatore incauti 
: Con r abbitì fo dente 
i Ei i afferra , ed vccide' 9 
i E di fuo mal deftm Vernice ride l 
.L'ambizione di quefto Cacciatore è 
vn vero emblema di quella del Rè dì 
Francia ; Troppo fclice,fe il compimen- 
' to della Fauola non fi troua eflere vna 
vera predizione di ciò , che gli deue fuc- 
cedere^ Imperoche le cofe fono molto 
mutate anche da che abbiamo princi- 
piato quefto libro , Egli hà fatto tanti , 
e così poderofi sforzi, che le fuc forze 
fono quelli che cfaufle,ed è in poco flato 
di foflenerfi lonzamente . 

E pure non vi farebbe flato in quello 
fecolo vn Principe di lui piu felice , nè 
Sudditi più venturati de* luoi,fe auefic 
voluto applicare , come fi deue , alla 
loro , e fua felicità. Non gli màncaua 
cos’ alcuna di. quanto è ncceffario a vn 
così bel difegno, Era nato in vn tempo, 
in cui la Cafa d'Auftria , ch’egli confide- 
rà come nimica capitale della fua , era 
intieramente impotente di nuocerli , e di 
penfare a muouerli la guerra , nè dalla 
parte del Rheno , nè da quella de’ Pire* 
nei : in vn tempo iù cui gli huoipini ap- 
plicauaoo quafi a gara allo Audio delle 

> feien- 
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fcicnze , e delle arti , il che gli aiterebbe 
foraminiftrato le più belle occafioni del 
Mondo di fegnalare la fua inclinazione 
verfo i Letterati , e di rendere immorta- 
le il fuo nome con vaghi, e ricchi monu- 
menti , e ftabilimenti gloriofi . Lo fpiri- 
to, e l’vmore de’ Francefi non vi auereb- 
be poco contribuito : Amano tutti natu- 
ralmente molto i loro Rè, e quello af- 
fetto è così radicatone’ loro cuori, che 
non ponno trattenerli di amare ancora 
quefto, quantunque abbia loro cagio- 
nato tanti mali . Per altro fono indu- 
ftriofi ,attiui , propri) al commercio , e 
a tutte le imprefe difficili. La fituazio- 
ne del fuo Paefe era dd pari fauoreuo- 
le . Vi fono Porti in quantità sii l’Ocea- 
no, e’1 Mediterraneo che facilitano il 
commercio con iurte le parti del Mondo 
le più rimoce , e troualì rilfcrraco tra lì 
Paefi Baffi, l' Alemagna , l’Italia ,e la-, 
Spagna , ne’ quali Paefi auerebbe potu- 
to efitare tutte le cole che crefcono in_* 
Francia in copia maggiore di quello fia 
bifogno agli abitanti come il Vino , c 
1 Acquauua , il Sale&c., e in ricom- 
penfa auerebbe potuto riceuere quelle 
che nafeono altroue , c delle quali non 
hà la abbondanza neceffana nel fuo 
Regno . Ma come la Francia è pofta in 
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va duna tosi felice, che non le manca 
alcuna delle cole ncceffarie alla vita ài 
qualfiuoglia fpecie elle fiano , e che all* 
incontro ella foprabbonda di molte^, 
auerebbe potuto cauare da tutti i Tuoi vi. 
tini delle Camme imraeofe, che l’aucrcb- 
bero arricchita* 

Per preualerfi vantaggiosa mente di 
tante circoftanze fauoreuolc , e di vna 
congiuntura così felice baftaua vn Prin- 
cipe accorto, intelligente > attento , e 
capacc io fornata di mettere ogni cofa a 
profitto : Nè tanpoco quello mancati a. 
11 Rè di Francia poffiede in grado emi- 
nente tutte le belle qualità che fi polio, 
no bramare nell* anima d’vn Monarca, 
e tolta l'ambizionedelfuocuore , nella 
cui vece vi fi ponga vn poco di vera pie- 
tà , auerebbe vn Principe cornpitifiìmo . 
Ah fe aueflc voluto fare egli Hello quella 
mutazione , 6 più coltole aueffe ferrato 
l’orecchie alle redazioni , e non aueffe 
lafciato corrompere Fanimo fuo, quanti 
beili giorni aueretfimo veduto, e come 
fi farebbero felicemente co comunicati l 
Il commercio auerebbe apportato l'ab- 
bondanza ,c la ricchezza nel Reame . 
La giufliziaie la concordia fatte regna- 
re tra Sudditi gli auerebbeto refi tuta fe- 
lici . Le Arti dicC'ltiuaie con >a protcS 
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zione che auerebbe loro conceduto , e 
con le mercedi , delle quali auertbbe-j 
premiato li più periti, alierebbero ab- 
bellito la Francia d'ogni forte d’inge- i 
gnofi , c magnifichi lauorieri . Le fcien- 1 
£e attirando da ogni parte gli ftranieri 
più Dotti, auerebbero fatto della Francia 
vii’ Academìa vmuerfale di belli inge- 
gni. In fomma auereffimo veduto con 
gli occhi noftri vn fecondo Regno di Sa - 
lomone , e per colmo di felicità quello 
Regno auerebbe già durato più d’vn_. 
mezo fecolo fe dobbiamo/ principiare 
dal tempo che fall fu’l Trono . Ma que- 
llo Rè che auerebbe potuto dare all’ Hu* 
ropa vna longa,e profonda pace , ren- 
derli l’arbitro giufto de’ fuoi vicini , e 
l’ammirazione dell’ Vniuerfo hà brama- 
to di eficrne più todo il terrore , c lo 
fpauento. 

Non ci alleghino li Politici moderni la 
fcmiglianza che vi può elfere d’vno Sta- 
to ad vn corpo vmano , in cui vn longo 
ripofo genera necellariamente vn’ am- 
malio di corruzione , che gli cagiona 
fc mprc delle gran malattie , e fpelfo la 
morte ,fe non vi fi porge il rimedio con 
pui ghe , e medicine , c che gli Staci non 
auendo altre purghe che le guerre , c 
forza vi fi abbia ricorfo per tuacuare 
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tutti gli vmori cactiui . Iraperoche non 
reftiamo d’acccrdo che non vi fian’ altri 
rimedij che le guerre contro fimili acci- 
denti , quella cllendo la Tenia di quelli 
che amano le corbolenze , e non vanno 
all’ efame dell'elìenza delle coTe . Vn 
Principe intelligente , e accorto ne si 
trouare degli altri , e teftimonij ne liano 
que' Principi , di cui abbiamo parlato z 
E quando anche quefto foccorfo folTe nc- 
cedariQ , pure troppo viene la forza* e 
la necdlìtà di valertene, fenza portar- 
uifi deliberatamente , il che non può che 
feruire di colore, e pretcfto a’^dilegni 
ambiziofi. Cola (diranno Torli) fi vuo- 
le che faccia vn Principe grande, e ge- 
nerofo fc non fa la guerra ? Budeorif- 
ponderà a quefto quefitoco’l fcncimento 
medefimo di Auguito . Che fi faceua tue- ’ 
vaniglia tome Uff andrò dopo attere con - 
qui fi aio la Grecia* l'Egitto >e tutta l’offa 
fi credeua non autr più che fare f e nonin- 
traprendetta cofe nuoue . Come fe nonfofft 
Vna virtù grande al pan, e materia d’vgua- 
le gloria il Un dijporre , e Stabilire con 
buone leggi il gommo di vna gran Monar- 
chia , quando ella è ben pacificata , che di 
farne la prima conquista . La. quale parola 
dice quefìo tutore farmi degna diefferben 
ponderata quando atlbtrano i Trincipi di 
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fare guerra \ poiché pòfìèno rendere glo~ 
riofo il loro nome conmaggbre facilità' 
ftcurt^a, efercitdndo le arti della pari 
tomi quelle della guerra >e fare apparire 
tl loro buon fenno, e le loro virtù nette 
ammimfìr anioni politiche come farebbero 
nelle condotte guerriere > H f ut ceffo deità 
quatt i più fptjfo effetto di fortuna che dà 
prudenza ,c di valore , Vtr queHo H dare 
battaglia vien detto avariare sì nella noftra 
lingua , come nella Latina , e nella Creta % 
oltre che de uovo i Trìncipi CPifiiani efferè 
ammoniti 'thè non é loro lecito Stimare la 
; guerra , è intraprenderla di puro capric » 
ciò*» fe non f offe contro gl* infedeli, e quella 
anche con ceree re fi ridoni , per Jofìencre 
•ciò i » ed accrefcefc ■ lo Dato della fede 
Cattolica, e Orto do fi a , t mantenere l 'onore, 
t’I nome di Giesù Cri fio , 

La guerra emendo dunque cotldctc* 
labile , e quelli che fi affaticano a pro- 
curale la pace ficeuendo tante lodi,« 
benedizioni fecondo il detto della Sa- 



pienza ; o quanto grazio fi, e bàtti fono i 
piedi di quelli che annunciano la pace 9 
vnllè deue continuamente effere occu- 
pato nella cura lodeuoie di darla al fuo 
popolò, e di farde gufi&ftì tutte le dol- 
cezze , più cotto che uauagtiaffi a dila- 
tare il fuo dominio: Il chermlla contri- 
> * " " r; ’ " " buiicc 



buiCce alla felicità del Principe , il quale 
non è perciò uè più onoratole più ama- 
to, nè vellico % nè alloggiato, oè [pelato 
più fupeibamcnte, in vece che ilpouero 
popolo è fouopofto colli guerra a tutte 
le infelicità. 

Valerio Maffimo ci riferifee vnparti- 
colare molto memorabile nella vita del 
giouine Scipione l’AfFricano , cioè eh* 
effe odo Ce alo se y e affittendo ad vn Sa- 
crificio , in cui fecondo l*vfò vn Mini- 
ftro leggeua certi verfi, che pregauano 
gli Dei di volere Tempre inuiare nuouc 
profperità , c ingrandimenti alla Repu- 
blica , dille che Infelicità > e la grandez- 
za della Republica eranoa&ù ampie , e 
che fi pregaflcro folo i Numi di volerla 
conferuare : e nell’ i fi etto tempo fece-» 
correggete que’ verfi fecondo che aueua 
detto ; Onde li Centriche vennero do- 
po di lui fi vaifero di quetta forinola di 
preghiera , che aueua corretta, Valerio 
foggi unge a quefto racconto » che Sci- 
pione aueua penfato molto prudènte- 
mente , credendo ch’era buono il bra- 
mare ingrandimento all* Imperio Ro- 
mano» allora che non ftcndcuafi che-» 
fette , ò otto leghe attorno la Città, ma 
da che era falito a tanta grandezza, co- 
me farebbe va' à-uidità fmifurata il òra- 
fi $ mar- 
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margliehe djuantaggio , cosi era vna 
grln felicita il noa perdere cos’ alcuna 
di quelle che poffedeua . 

Così Platina parlando delle virtù dell* 
Imperadore Antonino Pio j dice cbe-> 
aueua cercato la gloria nell’' armi eoa 
tanta moderazione, che ftudiaual? più. 
tofto a difendere le lue Prouincie , che 
ad accrescerle ; foggiuugendo io oltre 
che quello Imperadore aueua fpeflo in 
bocca il bei detto di Scipione , che pìk 
umana di conferuare vn foto Cittadino • 
thè di perdere mille nimici . Quello era 
pure il fcntimento diXlomfbes quando 
dilfe , ora con fiderate la morte di' fanti 
grandi buomini iti sì poco tempo ,li quali 
cotanto fi affaticarono per attere, od ac- 
crefcere la toro gloria , e j offrirono tanti ' 
patimenti , e tante pene, che abbreuiarono 
loro la vita , e forft fecero perdere l'ani- 
ma. lo parlo fchietto > e come buomo Jen- 
%a litteratura , ma con vn pocodi fperien - 
%a , non farebbe flato meglio all’ Impera* 
dorè Ottoman , al e al Duca di Borgo - 
gna,a tutti gli altri Trincipi, e buomini 
di condizione mediocre , che videro fotto ■* 
que* Grandi , e viueranno { otto quelli che 
regnano, il prendere in queste cofe la Slrad* 
di mego , cioè curare , e affaticarfi meno, 
intraprendere coje minori » efemere diuan - 
• ** i J taggio 
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tdggio d' offender e lidio , dì aggradare li 
loro popoli, e i loro rìcini per tanti vie 
crudeli f che io spiegai qui [opra, e prètta 
derfi i loro agii, e gttfti leciti, ed onefìiì ' 
La loro vita farebbe slata più longa , le * 
malattie più tarde, e la loro morte prà: 
compianta > e da maggior numero di gente , 
t meno bramata , e meno temuta ' da loro 
medemij ; * • * 

Erafmo ci dice lofteflò nella Tua ec- 
cellente Inftituzione del Principe Cri-‘ 
diano ; Iinperoche dopo d’auere com- 
battuto con poftenti ragioni l’errore 1 di 
que* Principi che credono l'vnico mezo 
d’acquiftarc gloria edere di dilatare i lo- 
ro Stati, più Che di procurare a farli fiori- 
re,benche fia fpeflò accadutole invece' 
d’acquiftarc ciò che non aueuano , per- 
dettero ciò che podedeuaao,Toggiunge .* 
TS/on fenga ragione vien tanto lodata la 
parola di Teopompo , che diceua importar - ? 
gli poco il lafciare a'iuoi figliuoli va Im- 
perio così vafìo i purché lo lafciafic in buon % 
fiato,' c '(teuro % E parmi ( continua^» 
Era Imo ) che quel Tróuerbio Laconico che 
comandano a quel , cui era toccato / parta 
d'or natia-, meriterebbe dì effere meffo per 
dini/ a in tutti i Stendardi de* Principi . 

Teopompo era Soaerano nel fuo &ea- 
mc a Tuttauia come riconobbe » che il 
C 4 goucr- 
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gouerno d’vn fblo huomo che operai 
tutto di Tuo capo , efi lafcia fpeflo rego- 
lare dalle proprie paflìoni non poteua 
» edere che dannofo allo Stato, e fotco- 
pofto a molte fiftid/ofe riuoluzioni,can- 
, giò egli fleffo la forma del Tuo , forcnan- 
f • do il Configlio degli Efori, a’ quali die- 
de vn’ autorità così ampia ,che diuide- 
m nano con eflo.la Soueranitare nel me- 
de fimo tempo fece vna legge con cui era 
^ ordinatoche Tuo figlio, e quanti gli fuc- 
» cederebbono , non fodero riceuuti a re- 
gnare, che alle me de fime condizionile 
► • che non faceffero, nè intraprendeffero 
r cos’ alcuna fenza il parere, e'iconfenio 
, degli Efori . Di modo che quello Stato 
che per l’auantiera puramente Monar- 
* chico diuennernifto,e vicino alRepu- 
blicante . Ciò che fu canfa che nomi- * 
camino il predente gouerno della Polo- 
nia , e dell 1 Inghilterra gouerno Lacede- 
' ? monicoiperche la Maeftà Reale trouan- 

doui tutta. la fua autorità, ella è tuttauia 
concrapefata da quella de’ Parlamenti » 

* c delle Diete. 

, . Simile a. quello era anche altre volte 

. *■ il gouerno della Francia ; Imperocbe 
quantunque io ogni tempo fianfi sforza* 
ti i Rè a tirare a fc tutta l’autorità , è 
vero anche che Tempre in damo vi fiaf- 
* ~ i * fati- 
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faticarono ,e che fin* al tempo di Carla 
VIL nino Rè di Francia aueua dichia- 
rato ia guerra , ò leuato alcuna irapofi- 
zione&nzalapermiflionedel Parlamene 
to , ò de* Stati Generali _ Diciamo per- 
milione, c nò configlio , 6 confentimen- 
to, perche nó fi creda che li Rè noverano? 
tenutfche a darne vn fetnplice auifo per 
formalità , a cui non fi farebbe potuto 
contradire . La cofa era altrimente , e 
bifognauache il Rè dimandafife, e fpie- 
gafie le Tue ragionile per cosi dire fup- 
plicafie , come fe non folle flato che ii> 
primo tra li Sudditi del fuo Stato .. Ghe fe 
fi dubita della verità del noftro detto , e. 
che non fi voglia Rare alla noflra paro- 
la , fi creda agli Autori aotichi , e fenza* 
eccezione. Matteo Parigi Iftorico In- 
glefe,che non può edere in conto alcuno 
fofpetto io quella occafione , dice che 
Iranno 1x44. l’Imperadore Federico IL* 
aucndo dichiarato la guerra. a Papa In- 
nocenzo IV. , co’l quale era mal d’ac- 
cordo : e che quello Papa non fàpendo 
oue ticouerarfi ferii! e al Capitolo Gene- 
rale di Cifìercio , perche que! Monaci 
s r impiegaffero per luiappreflo il Rè Saa 
Luigi ,.e lo impegnaflero a dargli la fu& 
protezione contro l’Iraperadore , ò^fia: 
{occorrendolo con l’armi , ò riceuendolo» 

c 5 



«lei Tuo Regno feveniua aftretto a fug- 
gire . Li Monaci auendo riccuuto que- 
lla lettera , e’i Rè ritrouandofi a cafo , ò 
per qualche altra cagione al loro Capi- 
tolo, fi vaifero dell’ occafione , e prò- 
Arandoli tuttigii occhi bagnaci di lagri- 
me auanti S, M. la fupplicarono che vo- 
lere foccorrere il Padre Comaiune de* 
Criftiani nella ncceifità prellantc , oue fi 
aritrouaua. Il Re forprefo , e commoffo 
dalle fuppliche dique’ Padri li pofean- 
ch’ elfo in ginocchi # c in quello fiato 
d’vmiliazione rifpoie loro che fi oppor- 
xebbe in quando comporterebbe il fuo 
decoro alle ingiurie * che l’Imperadore 
Federico voleua fare alla Chicfa , e che 
: Polontieri anche ricetterebbe il Tapa net 
Jno Regno , fe l'^flcmblea de' Juoi Staci* 
della quale alcuno de' francefi poteua 
rlcufare d’-efeguire gli ordini, glie lo per - 
mettere: Siconfilium optimatum/uorum 9 
quod non pote(i ahquis Regum fubterfuge - 
re, permetterete exttUntem Jiberaliter ax- 
ceptaret - 

Riferisce il raedefimo Autore, elle 
circa il fine dell' anno 12 54. Il Rè d’io- 
ghilterra Enrico HI ritrouandofi allori 
a Parigi San Luigi gHdiceua. Mi /piate 
tf e lo si iddio ) che non potiamo viuere in 
Wju P ctfetta ami fi ì ; e intelligenza in tatti 

■ • f Ìp 
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le cofe , ma l’ojl in anione dèlia mìa 'Nobiltà 
non fi accommoda in ciò alla miafolont a , 
E poco dopo gli fa dire ancora fofpiran- 
do . Tiaceffe a Dìo , chèli dodici Tari di 
Francia, e taN 01 *’ 1 ™ f°JT er ° * el mio P* m 
rerè noi diucnterejjimo così buoni ant'ci , 
che la noflra vnione remerebbe indtffol li- 
bile 

* loinuille , che noi abbiamo già citato 
più volte, ci attefta pure il limile nella fui 
Irto ria di San Luigi, 11 Rèdi Nauarra 
chiede ua in Matrimonio - ifabella di 
Francia figlia di San Luigia ma perche 
il Nàuarrefe ftaua male col Conte di 
Bertàgna , il cuhpartitocra appoggiato 
dalla Nobiltà» San Luigi non gliela volle 
mai concedere 9 fe prima non fi rìconci- 
Jiaua cort Conte di ficrtagna, e {opra ciò 
loinuille , che portaua la parola per il 
Re di Nauarra ? dicendoal Rè cheque- 
ilo difparcre non doueua impedire il 
Matrimonio , egli ‘ rifpofe , che per aof* 
alcuna Mon mariterebbe la figliuola contro 
il guflo de ’ fuoi Baroni . 

Se a quel tempo ^autorità del Rè non 
fi ftendeua a maritare folaroente la fua 
figliuola lenza il coniente della Nobiltà» 
quanto meno auerebbe quella dimette- 
re angarie fii’l popolo , e di caricarlo 
d’ÙBpofiaioai , Nè tanpocol’aueua *o* 
' * - * C 4 •"* meno 



6o # 

meno nelle occafioni più importanti ; Il 
che apparifce nel trattato di Pace , che 
fu ftabilito trà la Francia, e l’Ioghilterra 
l'anno 1359. per la liberta delRèGio- | 
«anni, che gl’lnglefiteneuano prigione* 
con cui fi cedeuano al Rè Inglefe le Pro- 
uincie di Ghicuna,Linguadocca,e Poe* 
tù con tutti i loro diftretti , oltre vn& 
vanzone di quattro milioni dì feudi d'oro* 
Imperoche quantunque quello trattato 
fotte fiato negozia to dal mede fimo Rè 
Giouanni , e ratificato dal fuo figlio 
Carlo, dalla moglie, e ’1 Regente del 
Regno > tattauia quando fu prefentato 
a 1 li Stati rifpofero , che r>n tal trattata 
non doueua punto tjfettuarfi , e perciò 
decretarono di (are buona guerra agi * 
lnglefi • 

L’Autore che narra queftofatto ce ne 
riferisce vn^altro sii la medefima mate- 
ria, che non è meno confiderabile . Dice 
che l anno- 1314. Filippo il Bello fece rap- 
presentare agli Stati eh' or ano adunati in- 
Tarigi daEngnerrandi Marigni 7^ormano> 
fuo principale ConfigHcro x e'l quale fu im- 
piccato l’anno jcguente 1315 Jc gran fpt- 
Je che aueua fatte all' occajione delle guet- I 
re , e altr intente , e che ancora gli conueni- 
ua di fare , perche il Conte di Fiandra , e li 
f iunùngki noti volcuano mantenere , nè 
^ ‘ “ diltm.- 
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adempire il contenuto nel trattato , e ap- 
puntamento , che aueuxHo giurato « e pro- 
meffo, onde lì ricercaua che lo volefiero affi - 
fiere : £ cheli Cittadini auendo rifpoffo che 
>olontieri lo [occorrerebbero > il Rè ne li 
ringraziò. Ci atfìcura dipoi che ilcoftu- 
me del Regno era veramente tale : ma 
che li Stati temendo che per l’auuenire 
qualche Rè non venille ad innouart-» 
qualche cofa intorno a que (lo, dirizza- 
rono vn’ atto l'anno *$38. , che fufoc- 
toferittoda rutti i principali dell* Aflem- 
blca,edal medefirao Rè Filippo di Va- 
lnis,con cui fu ftabdico che non fi po- 
trebbe imporre nè leuare alcuna taglia 
in Francia fu’l popolo fenza vna necetfì- 
tà prefiantiihtna , e co'l confcnfode' Sta- 
ti adunaci . 

Tutti gli antichi Autori Francefi par- 
lano nella ile- (fa maniera , e (gridano 
contro la pofianza affoluta inguifa,e 
• con efpreilioni,che fanno abbaftartza co- 
nofeere ,che a’ loro tempi la libertà era 
aliai maggiore di quello fia di prefente * 
Bada fentire Claudio Dèpence come 
parla al Re Enrico II. in particolare nel- 
la fua In diluzione del Principe Grida- 
no . Se fi vuole credere (. dice egli ) alle 
Leggi di voi altri "Principi , voi fitte li Sé- 
gno ti x e pad toni de' no Uri corpi ,e beni y 9 

per 
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per parlare pià crlHianaments » noi, eìe 
noftre cofe fono a voflro comandamento . 
V.M.deue abbonire quello iu$ piu tiran- 
nico , ebe reale, il quale Iddio per bocca di 
Samuele non autor inatta punto nei , ma 
ne minacciaua il popolo » dicendo. Qjte f?» 
/arii i/ ius del l{è . Egli piglierà li Podri 
figli , e figlie 9 e ciò che fegue . ut Ilota »i 
lamenterete percaufa del voflro , il qua- 
le auete eletto » c’I Signore non vi e fan dirà 
punto • Mavofa dice il Signore delle ven- 
dette di vn \è tale . Ioti diedi vn I(è nella 
mia colera : ma guarda a quel che fegue , 
ted io lo riceuei nella mia indignatone; 
imperocbe H primo che volle vfurpare que- 
fio titolo morì miferamente riprovato da 
£)io con tutta la fua poflerità. Ora ( và 
egli continuando) voi cani ,e adulatori 
di Corte andate per Vauuenirc allegando il 
ìus non Hegio , ma Barbaro , ma Turco , ma 
•S cit ico , ò fe peggio fi poteffe dire , • 
JLafciamo a giudicare oome farebbe 
accolto quello che oggi diceffe cofe Cimili 
al Rè di Francia, Sono mutati vgual- 
mente e li tempi, c glihuomini. Altre . 
voice la poflanza alio luta era in orrore 
t -perche li fteflì Principi non ofauano 
éare conofcerc che la bra malfero, ogo» 
vno era libero di sfogare i proprij femi- 
menù. Oggi tutto ilc^iraiiaognViw 



incenfa la tirannia, e fi affatica a tro- 
ttare delle ragioni per giuftificarla . Li 
Poeti non cantano altra cola . Gli Scori- 
ci pretendono prouare che non fi regnò 
mai in altra guifa . Gli Oratori ^impie- 
gano tutta la loro eloquenza ; anzi pare 
che li Teologi ne voglino fare vn* arti- 
colo di fede «poiché quefia è la prima , e 
la principal dottrina che rifuoni ne* Pul- 
piti . In fomma lo (pirico di fchiauitudi- 
ne fi è talmente impadronito de’ Eran- 
cefi»che a dello non pendano giorno , e 
notte che a fabbricarli nuoue catene . Si 
dice di Tiberio, che tutte le volte che 
vfciua dal Senato foleua con merauiglia 
burlarli de* Senatori , chiamandoli Jmo- 
juini nati per e/fcre /chiatti, perche li ve- 
deua Tempre prototi a concorrere a* Tuoi 
difegni : Ma cofa «onpuòdire il Uè di 
Trancia de’ Tuoi , quando vede tanti mi- 
gliar! d’hyomini d'ogni (lato, e «ondi* 
.zione farli prefcia, ed onore di venire 
piegare il collo (otto il più che pelante 
giogo ch’ei loro impone .. Egli ride fen- 
ica dubbio della loro {lapiditi ; poiché 
non v’è bue da giouentù domato , che lo 
porti più volentieri di loro , per quanto 
graue egli fia . 

Carlo VII. fìi al riferire di Cornine* il 
primo che mede delle impofizioni fui 

pupo- 



r .n 



— 



64 

popolo di Tua propria autorità . E pure 
oltre l’entrate ordinarie del Tuo dominio 
non cauaua che vn milione , e ottocento 
mila franchi annui , il che nonlafciala 
Storico di chiamare grandi >o orribili tar 
glie ,edcllc quali ogn'vno fi doleua oltre 
modo _ Ludouico XI. , di cui fldice che 
abbicauatoi Rè di Tutela , le portò fin’ 
a quattro milioni , e ottocento mila lire 
Dal quale tempo le angarie Tempre ere? 
feendo , c giaraai (minuendo , elle fi tro- 
ttarono fotto il Regno di Luigi XI11.& 
trentafette milioni ,fomma così grande,, 
che non v’è.Principe alcuno in Europa, 
che ne caui vaa fimile , e che faceua». 
credere che gli aggrauij nonpoteuano; 
pii» crefccre. Ma Luigi il Grande, che. 
fi picca di fare (blamente delle cofe^ 
grandi , ha. fatto vedere di qitf nto fr’in- 
gannauaoo , cauando in dieci anni foli 
quattro volte più di quelche tutti li Tuoi 
antcccflcri aucuano canato in quattro 
Secoli ,• poiché in vece di trentafette mi- 
lioni che la Francia daua al Tuo padre 
è per dire meglio in vece di vn milione , 
e ottocento mila lire, che Carlo Vii* 
aueua importo * egli hà trouato il fecreto 
di cauare in piena pace da’ Tuoi Sudditi 
fin’ a cento feflanta milioni, e d’arric- 
chire oltreaqucfto dieci mila par titan- 
io * 
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t? , e fanguifughe , Jucento de’ quali non 
darebbero ciafcuno le loro facoltà per 
feicento mila franchi, e di cui lidifcorfi 
più ordinari; fono che vn’huomo , e pez- 
zcnre , e mikrabile quando non hi dieci 
mila lire di rendita ordinaria . Secondo 
quello parere li Rè deili fette, e otto 
pruni fecoli della Monarchia eran® raife- 
rabili , e pezzenti, poiché ben ci fouie- 
ne l’auere veduto in qualche luogo vn 
Teftameoto eoa cui vn Rè legaua quat- 
tro mila franchi ad vna fua figlia i 11 che 
fa prefumerc che fotto a tali Regni li 
Sudditi erano vn poco più commodi di 
quello fian di prefente ; poiché per tutto 
oue li Rè fono ricchi il popolo è pouero, 
e doueliRè fonopoueri il popolo fuole 
effer ricco. 

Ci fiamo infenfibilmente allontanati 
dal difeorfo del potere aflòluto , a cui 
però potiamo facilmente ritornare ; ma 
non forniamo neceffario il decorrere 
maggiormente d’vna materia , che non 
lafcia alcun dubbio nell’ animo delle per- 
fone vn poco intelligenti , e non preue- 
oute : £ circa le altre, quanto potremmo 
dire, e allegare non le catterebbe da va' 
errore volontario , in cui fi compiaccio- 
no troppo per abbandonarlo • D’altra 
parte come abbiamo ancora a decorre- 
re 
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popolo di Tua propria autorità ; E pure 
oltre l’entrate ordinarie del Tuo dominio 
non cauaua che vn milione , e ottocento 
mila franchi annui , il che non lafcia la 
Storico di chiamare grxndì y S orribili ta* 
glie ,edclic quali ogn'vno fi doleua oltre 
modo » Ludouico XI. , di cui (Idice che 
abbicauato i Rè di Tutela ,le portò fin? 
a quattro milioni , e ottocento mila lire 
Dal quale tempo le angarie fempre crer 
fcendo*c giaraai fminucndo , elle fi so- 
narono fotto il Regno di Luigi XH1.& 
trcntafctte milioni ,fomraa così grande*, 
che non v’è Principe alcuno in Europa: 
che ne cani vna fimile,e che faceua_» 
credere che gli aggranij nonpotcuano; 
piò crefcere.. Ma Luigi il Grande, che. 
fi picca di fare (blamente delle cofe-j 
grandi , ha fatto vedere di quanto s’rn- 
gannauano , cauando in dieci anni foli 
quattro volte più di quel che tutti li (noi 
anteceder» aucuano canato in quattro 
fecoli ; poiché in vece di trentafette mi* 
iioni che la Francia daua al fuo padre 
ò per dire meglio in vece di vn milione , 
e ottocento mila lire , che Carlo VIL 
aueua importo , egli ha trouato il fecreto 
di cauare in piena pace da’ Tuoi Sudditi, 
fin* a cento feflanta milioni, e d'arric- 
chire oltre a quefto diecimila partitan- 
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t? , e fanguifughe , Jucenco de’ quali non 
darebbero ciafcuno le loro facoltà per 
feicento mila franchi, e di cui lidifcorfi 
piu ordinari; fono che vn’huomo , e pez- 
zente , e tollerabile quando non hi dieci 
mila lire di rendita ordinaria . Secondo 
quello parere li Rè delli fette, c otto 
primi fecoli della Monarchia erane naife- 
rabili , c pezzenti , poiché ben ci fouie- 
ne l’aucre veduto in qualche luogo va 
Teftamento eoo cui vn Rè legaua quat- 
tro mila franchi ad vna fua figlia ; 11 che 
fa prcfuraerc che fotto a tali Regni li 
Sudditi erano vn poco più commodi di 
quello fian di prefente ; poiché per tutto 
oue li Rè fono ricchi il popolo è pouero, 
e doueliRè fonopoueri il popolo fuole 
effer ricco. 

Ci fiatno infenfibilmente allontanati 
dal difeorfo del potere aflòluto , a cui 
però potiamo facilmente ritornare : ma 
non (limiamo neceflario il decorrere 
maggiormente d’voa materia , che non 
lafcia alcun dubbio nell’ animo delle per- 
fone vn poco intelligenti *c non preue- 
i>ute : E circa le altre, quanto potremmo 
dire, e allegare nonlecauerebbeda 
errore volontario , in cui fi compiaccio» 
no troppo per abbandonarlo . D’altra 
parte come abbiamo ancora a decorre- 
re 
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re di molte cofe quello pa ragrafo potreb- 
be riufcire troppo longo:E però mutando 
mareria cfamineremo in poche parole 
quali fianoi veri interctfì del Rè di Fran- 
cia nella congiuntura prefente . 

Non mancheranno di quelli, che fi 
acculeranno di temerità in volere affe- 
gnare regole , e maflGme a quello Princi- 
pe: ma per nollra giuft ficazione bade- 
rà il dire che iiarao molto lontani dal 
prefumere tanto di noi mcdefimi , che 
vogliamo ingegnargli ciò che si lenza 
dubbio megliodinoi. Tuttauia come il 
pattato ci fa vedere, che li Principi mag- * 
giori, e li Capitani piùauueduti nonla- 
fciarono di commettere mancamenti , e 
mancammo tali che furono offeruati da \ 
tutta la Terra , e prouà ne fia vn’Alef*- 
fandro , il quale con vna magnanimità a 
controtempo inghiottiua' la beuanda , 
che gli era prefentata dal fuo Medico, 
in tempo che gli daua vna lettera con 
cui veniua auilato , che queda beuanda 
era auuelenata ; Vn Celare che per vna 
iimile imprudènte grandezza d’animo 
andò confegnare fe detto nelle mani de’ 
Congiuraci; Vn’ Annibaie , il quale do- 
pS vna vittoria così piena , quanta ne 
fotte mai , e la quale lo rendeua arbitro 
del dettino de’ Romani, perdette il tem- 
po 
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pom fefte,e conuittì in vecediprofe- 
guire la Tua vittoria , e d’andare a rice- 
uére gli omaggi d’vn Senato , che nonu 
afpettaua più che il fuo vincitore : Va 
Giulio II. Papa , il quale effendo andato 
per fpofieffare il Tiranno di Perugia fu 
così incauto di metterli nelle di lui ma* 
ni : Vn LudouicoXI.Rèdi Francia, vn 
Carlo VI. Duca di Borgogna ,c vn Car- 
lo V. Imperadore , il quale fenza rego- 
larli su gli efempij panati fecero gli vni 
dopo gli altri mancamenti conhderabili, 
e tutti coiitro la prudenza , in cui crede- 
uano e Bere così gran Maeftri . 

Dopo falli così famofi , ne’ quali ca- 
pettero que’ medelìmi, che feruono og- 
gi di modeli a’ Politici, e a 5 Generali, 
potrai! credere che vi fian nel Mondo 
degli huomini così accorci , e intelligen- 
ti , che non fallino mai , e faremo biafi- 
mati di publicare ie nortre riflefftom? E 
vero che la maggior parte del Mondo è 
così preuenuta a fauore del Rè di Fran- 
cia, che fi pretende di crouare delle ragio- 
n i di Stato , ne’ cafi ou* elle furono meoo 
offeruace. Con tutto ciò eflofi è veduto 
da cinque, ò fei anni in quà( fenza rian- 
dare cofe più vecchie) fare due, ò tré 
mancamenti capitali, e di que 1 manca- 
menti irreparabili j e ciò in occafìoni , « 
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oue baflaua teguitare il femplice lume di 
natura , e del fenfo comtnune , per fcan- 
fare il danno che glie n’è prouenuto.Quc- 
fto non è ignorato da alcuno ,c, : fù o f- 
feruato dalla gente più femplice . Cofa 
fi può dire per efempio per ifeufare iL 
capriccio , co’l quale fi oftinò a foftenero 
il ius delle franchigie in Roma» il quale 
in foftanza non era che vna bagatella 
a cui anche è flato forza di rinunziare 
dipoi, mal grado a qualfiuoglia refiftéza». 
c con la quale rinunzia fi farebbe acqui- 
ftato vn merito infinito facendola in-. 
tempo opportuno ? Imperoche il buon 
Papa Innocenzo XL » il quale noaaue- 
ua altra mira» che di riformare gli abuft 
che fi erano introdotti nella Gorre di 
Roma » c nello Stato Ecclefia dico , alie- 
rebbe cosi aggraditoqueda condifcen-. 
denza » che infallibilmente aiterebbe 
fatto quanto bramaua nell’ affare di Co- 
lonia , che importaua affai più al Re 
delle franchigie. Quefto è tanto più vi- 
abile » che vn Papa Rcligiofilfioio offer- 
uatore de* 5 agri Canoni >non gliauereb- 
be così facilmente difpcnfato, preferendo 
per vn* Arciuefcouato tanto confidera- 
bile » com' era quello di cui fi trattaua » 
vn Principe di foli 17. anni ,e fenza al- 
cun’ Ordine Sagro, ad vn Prelato Pro- 
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netto Cardinale diSanta Cbiera , c d'eri 
di piu di óo. anni , il quale aueua accer- 
tato egli mede fimo per Coadiutore . £ 
pure in vece di atquiftare l’animo del 
Papa in vna occafiónecosl importante , 
eoo carenze , compiacenze , e fo»mif- 
fieni , alle quali il Papa era pure troppo 
fenfibile, prcie a fare tuttofi contrario. 
Minacciò Innocenzo di fare vna Scifma > 
e dì creare vn Patriarca nel fuo Regno, 
fece fare delle procedure ingiuriofe , c 
violente contro di effe, che fece affiggere 
alle Porte del Vaticano , fi portò da Sou- 
rano nella fteffa Città di Romane ricusò 
con difprczzo tutte le aperture di nego* 
ziazione ciré gli furono fatte j In fomma 
fece delle brauate, e de’ ftrepiti tali che A 
fecero fiupjre tutto il Mondo . Cola /uc- 
cedette di qucfto ? Che il Rè di Francia 
mancò d’auerevn’ Eiettore a fua dila- 
zione, il qua le non folo gli auerebbe dato 
in mano il Paefe di Colonia, e quelli di 
Munfter ,e di Liegi , ma anche auerebbe 
cabalato forfi con (ucce fio per il gran di- 
fegno della Francia , nell* imperio, come 
vi era tutto difpofto . I rape roche il Papa 
fdegnaco per tanti mali trattamenti, cue 
auroa riceuuto dalla Francia , fi nfoife 
al fine di fare vna cola , a cui-non and- 
rebbe inai acconfemito , che fu di dare 
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orecchie alle follicicazioni , che l’Irope- 
radore,e tutti i Princìpi dell’ Imperio 
gli faceuano a fauore del Principe di Ba- 
uiera,e principiò cordargli la difpenfa 
dell’età. Allora il Re di Francia riflet- 
tendo feriamone sii la falfa politica, che 
aueua (in' allora feguitato, cangiò in vn 
dubito le fue batterie , e fece tante ricer- 
che , e fommiifioni al Papa , quante era- 
no (late le brauate.e li difprezzi vfatì 
per Fauanti . Ma per quanto beoigno 
che folle naturalmente quello Papa non 
era potàbile, che dopo tante , e tali in- 
giurie poceffe così ageuolmente placarli. 
Rtfto perciò infletàbile a tutte le fup- 
pliche , che gli furono fatte , e diede al- 
cuni giorni d*;po Ja Bolla d Eligibilità al 
Principe C|onentc , e l'efdulìone del 
Cardinale di Furfteroberg . 

il Rè di Francia non peccò meno con- 
tro la Politica allora quando morto 
i’ Elettore di Colonia volle forzare il Ca- 
pitolo di Liegi a eleggere il medemo 
Cardinale per Vcfcouo, benché non po-^ 
tede ignorare l’odio , che aucuano tutu 
iLiegsli contro di lui. Era così preue- 
duco del fuo potere, che non fapcua 
immaginarli, che vn così piccolo Stato 
ofaife reiìftere a’ Tuoi voleri . In fatti li 
'Canonici che lo temeuano molto , e che 

' * * fede- 
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vedeuano io oltre vn Corpo d’Arroaca di 
dicci mila hueonini alle loro Porte ,aue- 
rebbcro auuto vn grandiilinio gufto di 
non inafpriilo diuantaggio, e però con 
grande vinilca gli propofero d’eleggere 
il Cardinale di Buglione. Chiedo era vn 
dargli qpafi tutto quel che •chiedeua ; 
poiché lì è veduto dipoi quanto abbi 
fatto quello Porporato per il feru/zio di 
S. M* Ma come da alcuni anni il Rè era 
in polle Ho di farii obedire fenza alcuna 
modificazione dalle piccole Republiche, 
e che forfi non fi fidaua troppo del Car- 
dinale, la cui Cafa non hà troppo ca- 
gione di lodarli di lui , ricusò quella pro- 
porzione con difprczzo, come le folle 
ltaco fargli vn’ ingiuria , e non volle ca- 
lare cos’ alcuna delle lue prime preten- 
fioni. Tuttauia le cofe feguite hanno 
facto vedere , che auertbbe fatto aliai 
meglio di rallentare vo poco a fauoxe 
d’vna Citta , che non voleua romperla 
feco, e di accettare le offerte vantag- 
giofe ch’elia gli faceua . 

Mentre fi trateauano quelle cofe il 
Principe d’Oranges alldliua vna Fiotta - 
di òoo. Vele, radunaua le Truppe de’ 
Stati, e fi dilponeua a pattare il Mare* 
Il Ri di Francia nefffauuertito da’ fuoi 
Eanllarij, teppe tutto quello apparec- 
1 .. chio 
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thiocffcre indirizzato per fpoffeffarc vn 
Rè Tuo confederato , fuo amico , anzi 
fuo fchiauo ,e per fcacciarc d’Inghilter- 
ra con etto lui , li Giefuiti ,e la Religio- 
ne Cattolica . Se ne dolfe per mezo del 
fuo Ambafciadore alli Stati Generali > e 
come fe folle flato ballante l'auere loro 
fatto conofcere che non ignora ua il loro 
difegno , egli foffri quietamente che-» 
l’efeguifftro fenza Aire il minimo mo- 
uimcntoper opporuifi. Qui non fi può 
fare a meno di non gridare ò cecità, ò 
letargo! lmperoche e forza reftare-» 
d’accordo , che non v'era cofa più facile 
che il rendere inutile tutto quel grande 
Armamento . Battana gettarli in Colo- 
nia puma che vi fotte entrato il Duca di 
Sciombcig, evolta rfi vcriol'OlaBda con 
vn buou’Eleuita di quaranta mila huo- 
mmi>co*l fattore del patteggio di Bon- 
us, di cui il Cardinale di Furftembcrg 
era ancora padrone , e mentre gli Olan- 
de li allcftiuano la loro Flotta , bifogna- 
ua materne vn’ altra in Mare per fer- 
mare : e combatterla . 

Se ii Rè di Francia aueffe operato in 
quella guifa è certo che auerebbe di 
molto imbarazzato il Principe d’Oran- 
ges , perche non auerebbero mai li Stati 
accoalcmita che lì ahoflunattcro le> 

loro 
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loro Truppe in vn tempo, oue ne aue- 

rebbero auuto tanto bifogno perla con- 
feruazione del proprio Paefe . Che fé in 
oltre aue fife prefo dieci mila Inglefì al fuo 
fer ulzio , e auefle fatto pattare in Ioghi!- • 
terra quindici, ò venti mila de* (boi per . 
occupare il luogo de* primi , e che il Rè 
Giacomo aueffe dal fuo canto fatto del- 
le gagliarde leuatein Irlanda , non fi fa- 
rebbero me Ih in fumo tutti i difegoidel 
Principe d’Orangcsyje degl’ Inglcfi ? e’1 
Rè Giacomo non farebbe ancora fu’l 
Trono de’ Tuoi Maggiori? Tutto quello 
è incomraftabile . Doueua dunque far- 
lo il Rè di Fraacia : Ma cofafcce ? Si 
lafciò adefcare dalla prela che vcdcua 
facile di tré , ò quattro Piazze fenza di- 
fefa nel Palatìnato, e con le quali volcua 
fcgnaUrc la prima Campagna del Delfi- 
no j £ per cosìleggier vantaggio lafciò 
pattare i'occafione di fare vn colpo di 
partita. 

Se noi efaminiamo la condotta de* 
fuoi Generali d’Armate vi troueremo 
de’ mancamenti fimili a quelli de' fuoi 
Miniftri nel Configlio , ò per dire meglio 
a’ fuoi medefimi , poiché non fi dcue at- 
tribuire loro che la minima parte de‘ 
mancamenti , eh' etli commettono mel 
Miaifiero ; il loro potere dtecdo così 

*Vi ite Seconda, D limi- 
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limitato i che nonofano fare il minimo 
paffo,nè formare la minima imprefa 
lenza va’ ordine efpreffo di S. M< Quella 
è vna malfima della politica di Francia , 
che non vorremmo condannare affolli* 
tamente, perche in certi tempi fe ne pof- 
fono ricauare grandiffìmi vantaggi, ma 
altretanto può riufcire pregiudiciaJe allo 
Stato. Comunque fia noi dimandiamo 
al Marefcial di Durazzo,perche egli non 
voile prendere la Citta d’Idelbcrg l’anno 
1689 . quando fi portò all' affedio di ella 
con va’ Armata di trenta mila huomini , 
c quarantacinque pezzi di Cannone ? 
Quella Piazza era fenza difefa : e appe- 
na vi fi eran fatte alcune reparaziooi il 
Verno antecedente . Li Francefi l’aue- 
uano intieramente ruinata , aueuano 
fatto fallare le fortificazioni, v'era così 
poco Prelìdio , che non meritaua d'effe- 
re confiderato . Tré, ò quattrocento 
huomini di Truppe regolate ,e ducento 
Paefani non fono per fare renitenza in 
vna bicocca come quella contro vn’ in- 
tiero Efercito . In fomma era vna Piaz- 
za a portare via con la fpada alla mano 
dalla prima fera . E pure flette fette 
giorni folto , vi perdette fettecento huo- 
mini, e non la prefe . Perche quello? 
Pache , rifpondera alcuno , tale non era 




il Tuo pendere : Ma perche non era tate 
fuo pendere . Eccone la ragione , dirà 
vn’ altro , li Duchi di Lorena , c di Ba- 
uiera erano (otto Magonza con forze 
terribili. Non (1 poteua prima delfine 
della Campagna foccorrere quella Piaz- 
za tanto per mancanza di Truppe, co- 
me perche non fi farebbe crouato forag- 
gio , fenza farlo portare dall’ Alfazia fo« 
pra battelli ,c quelli non poteuanoeffe- 
rc fabbricati , nè' caricati in meno di tré 
meli di tempo • Tratanto gli Alemaoi 
Uringeuano la Città , e bifognaua troua- 
re il modo di farla refifiere longo tempo; 
il che non poteua fard in altra guifa che 
con vnadiucrfione,laquaie fminuendo 
le forze de’ Collegati dalle vn poco di ref- 
piroagli Ailediati : E per quefio non fi 
curaua il Sig.diDurazzo di prédereHei- 
delberga così predo, e non ccrcaua di 
meglio fe nonché folle foccorfa di molte 
Truppe , e munizioni : al quale fine die- 
de egli il tacco a tutto il Paefe di là fin* 
ad Argentina . Egli è certo che quelle 
furono tutte le ragioniche fi poterono 
dire, e allegare per giufiificare la Cam- 
pagna di quefio Marefciale : Ma ò che 
opera de di proprio arbitrio, 6 con gli 
ordini del fuo padrone , è tempre ficoro 
ciac non acquifiò gran gloria in qucU* 

D 2 anno., 



anno , c che non fece cos’ alcuna di quel - 
le che doueua fare . 

Prima non è verifimile,chc il Rè di 
Francia aueffe alcun penfiere di {oc- 
correre Magoaza . Le fue Truppe eran’ 
occupate in Fiandra , oue non aueuano 
poco affare a difenderli, fenzapenfare a 
mandare foccorfo fu’l Rheno . Per altro 
-il foraggio era mancato , e circa il tras- 
portarlo Sopra battelli, era il penfiere 
più chimerico che fi potette concepire , t 
discorrere ne* giardini di Lucemburgo, 
ò del Palazzo Reale . Io fatti quanto 
foraggio Sarebbe fiato neceffario , 
quanto prodigioso amatto di prouigio- 
ni? e oue pigliarle Senza sfornire iMa- 
gazeni regi; ? e in tale caSo come fare 
fuififtcre leTruppe durante il quartiere 
.d’Inucrno* Oltre a quello di quanta-. 
Scorta non Sarebbe fiato bisogno longo 
il Rheno per conuogliarlo , e per custo- 
dirlo quando folle arriuaro? In Somma 
Se il Rèdi Francia aueua effettiuamente 
quello penfiere, perche publicarlo così 
altamente , che tutto l'ESet cito d’aiero 
non parlaua > egli che Suole efferc così 
Segreto, che li medelimi eSecutori delle 
Sue risoluzioni non le SannoSe nò quando 
fono Sopra luoghi. Tutto ciò fa vedere , 
• che il prete& foccorfo non era che vna 



garconata,pubhcata a polla per dire co- 
raggio al Marchefe d’ Vxelles , e al Pre- 
ludio, e per trattenere gli attediami con 

vna Ionga refiftenza . :* n ,; - 

Non parliamo dunque più di quello, 
e diciamo foloche fé il Sig. di Durazzo 
aurtte feguito le -regole ordinarie della 
guerra auerebbe prefo Heidelberga per 
affatto f \ e pattando il Neccaro farebbe 
andato portare il terrore, e lofpauento 
fin nella Città dì Francfort,che auereb- 
be potuto bombardare , e abbruciare-* 
intieramente. Quefto era il vero rnezo 
di attirare gli Alcmani, e d’obligarli a 
fare vna diuerfione confìderabile delle 
loro forze, che gli auerebbe fenza fallo 
gettato in vna longhezza d*affedio , e 
venuto il Verno farebbero fiati coftretti 
a ritirarli . 

L’anno Tegnente il Sig. di Touruill^ 
non commette vn mancamento minore . 
Aneua battuto la Flotta Olande fe in-* 
guifa così terribile , che appena fe ne 
Tatuarono alcuni V a fedii . Li Capi del- 
la Ai mata Naualc Inglefe , eh’ erano 
guadagnati , non s’intereffauano in con- 
to alcuno in quefto, e non cercauano 
meglio che diuidere Falera maltrattata j 
Così non erano in fiato di opporli alla 
difcefade'Francefi le ne aueffero fatto 
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ma , il ch'era loro coramodiflSmo . Tut- 
tauia non ne fecero alcuna , c*l Sig. di 
Touruille contemoffi per tutto frutto 
della fua vittoria di mettere il fuoco a 
due , ò tré Ville > e atterrire que’ Confi- 
nanti. 

i Ma cofa diremo di Monf. di Lucem- 
burgo nell* azzione ìeguita a Neruin- 
de ? aueua forzati gli Aleati nel loro 
Campo : gli aueua battuto , e pollo in 
vna rotta miferabiliifima . Chi non aue- 
rebbe detto la fera di quella giornata , e 
otto dì dopo , eh* erano perduti li Faefi 
Badi» e forfi la Olanda ? Non Vera va’ 
huomo nell’ Efercito, e nelle Piazze che 
non iocredefie così . In Fatei reftò dal 
Sig. di Lucemburgo che la cofa non fe- 
v guide . Baila ua pattare il Fiume eoo 1» 
fuggitiui,infeguirli la Tpada nelle reni * 
e non lafciarli ripofare oè quel dì, nè il 
tegnente , nè il refiante della Campa- 
gna ; O Dio che macello non fi fa reb be 
fatto di que* mefehini , lì quali incalzaci 
dallo fpauento fuggi uano ia difordine 
Fanti , e Causili , carri , e fome,femine, 
e ragazzi * tutti mifchiati inde me , e im- 
barazzati ne* palfi difficili , di modo che 
ne recarono annegati piti di due mila 9 
fenza comprendere quelli che furono 
calpe fiati fotto alli carri* e fotto alla 

, . .4 vi caual' 
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caualleria. E certo che fé in quel tempo* 
' li Franccfi gli auelfero infeguiti appena 
oe farebbe rimafto vno per portare la 
nuoua della loro rotta . 

Ma in vece di quello, contenti tì 
Francefi della loro prodezza dimoraro- 
no nel loro Campo a cantare vittoria. 
Non fi dica punto che l’Armata del Du- 
ca di Lucemburgo era fianca , e che bi- 
fognaua farla ripofare . Quando fi trat- 
ta del tutto , come fi trattaua allora , bi- 
fogna forzare natura , e fare l’impofli- 
. bile,. Per altro qual maggiore faticai 
alierebbero dauuto fopportare iFraoceli 
piu de’ loro nimici ? Poceuano naturai- 
mente caminare quanto loro , anzi mol- 
to più ; Imperoche quando la vittoria 
dà l’animo , e che non fi croua più alcu- 
na refifteoza fi fente poco la bianchez- 
za. E vero che Monf. di Lucemburgo 
temeua forfi che vi folle qualche Corpo 
di riferua oltre il Fiume , badante 
fargli teda : ma era facile il mandare 
qualcuno per Caperne la verità. Vna_» 
fraica iu’l cappello era tutto il pada par- 
to , di cui fi aueua bifogno per farlo 
ficuramente. 

Cièche reca merauigliaè che Monf. 
di Lucemburgo dopo d'aiierecommefio 
vn mancamento così eonliderabile non 
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pensò punto a' ripararlo . Louanio, 
Malincs, Bruffelles , Anuerfa, e gene- 
ralmente tutte le Citta del PaefeB lìo 
Spagnaolo s’afpettauano ad ogni mo- 
mento di vederlo comparire alle loro 
Porte , anzi alcune di quelle Cicca pre- 
uenendo il pericolo aueuanogià fuppli- 
cato l’Elettore di confiderai , che non 
erano in fiato di re filiere ad vn sì po.de-, 
rofo nimico. E pure il Marefciale Teppe» 
e vidde tattoqaefto, e non fimoffe. At- 
tribuiuano alcuni quella infenfibilicà a 
che auefiepenfiere d'andare contro Lie- 
gi, c gii altri contro Loo . Ma volete 
faperne le Caule. Afpettaua che il Rè. 
d’Inghilterra aueffe adunato le reliquie 
della Tua Armata , ricourato nuoua Ar- 
tiglieria ,e munizioni » in fomma fi fotte 
pollo in Rato di fargli tetta yna feconda 
volta , e forfi di fare le fue vendette „ 
Quello ci fa fouuenire della Battaglia di 
Treuiri . Venne detto al Marefciale di 
Criqui , che comandaua l’Armata di 
Plancia : Signore . Ecco cheli nimici 11 
inoltrano verfo il Ponte di Pietra , di cui 
pare fi voglino impadronirc : Lafciateli 
fare , rifpofe , fono Canaglie Vn quarto 
d’hora dopo vn’ altro gli venne dire : Si* 
gnorc» Si fono impadroniti inimici del 
palleggio , e fanno sfilare celerementc 
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le loro Truppe. Tanto meglio, replicò 
^nco il Marefciale . Vià ne palperanno piò 
ne uccideremo . Vn’hora dopo, molti gli 
vennero dare la nuoua ch’erario partati 
in numero di più di dieci mila , e lì erano 
porti in battaglia , e tutta la rifpofta fù . 
O là , Brigaia delle Guardie andate a 
! cacciare quefte Canaglie . La &rigada_» 
v’andò, e fu molto ben battuta . Gliene 
venne dato l’auifo,ed egli proruppe in 
va cofpeUO , dicendo. Gì amai le Guar- 
die fecero cofa buona , Vi fi mandino il 
fuggimento di 'Piemonte, e* no di Dragoni. 
Qoefti furono battuti come li primi: e 
non poteua edere a meno , poiché gli 
altri erano dieci contro vno . In fomma 
tutta l’Armata degli Alemani pafsò fen- 
za falcidio, e venne cadere sù quella d* 
Francia, la quale battutali fù disfatta 
tanto bene, quanto mai fìa fiata Armata 
in quefio Mondo . 

. Dopo quel che abbiamo detto, ven- 
ghino a parlarci dei Coofiglio del Rèdi 
Francia ,c della faenza de’ Tuoi Gene- 
rali, come del centro dell* infallibilità 
politica, c militare . Noi confc&amo 
che quefio Principe è prudeucitfinio , e 
intdligeotittìmo : ch’egli ha inca minato, 
e condotto per ionga ferie d’anni con 
molta accortezza , e regolarità il dife.- 
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gno il pia ardito che vn Rè polli conce- 
pire : che lì Tuoi Generali fono braui , ed 
c/periroencati • che li Tuoi Vfficiali par- 
tecipano la meridiana brauura , e fedel- 
tà : e che le fue Truppe ( parlando gene- 
- ralmente ) fono ben difciplipace ,e non 
temono li pericoli ; Ma è forza confef- 
fare che quella fabiane prudenza mancò 
in più ti’vaa ••ccalìone ,e a lui,ea’fuoi 
Generali : e quanto alle Truppe baderà 
Tempre volere per auerne delle vgual- 
mente buone , anzi delle migliori , Il 
che diciamo per moflrare che fe gli 
Àleati hanno auuco Un'ora del difauan- 
taggio in queda guerra , non deuono 
prenderfela nè con la fortuna , nè co’l 
«tedino, poiché l’vno, e l'altro cange- 
ranno da che dii vorranno fare quel che 
poflbno . Potiamo anzi dire lenza trop- l 
po prcfmpere che già fono mutati. Le ‘ 
congiunture prefemi fono loro fauore- 
noie, e imbarazzanti per la Francia, ‘ 
E vero che queda non ha fin’ora perdu- 2 
ta alcuna Piazza : ch’ella poldede anco- 
ra tutte le fue conquider che le fcie-» 
Truppe tengono ancora la meddìma 
, forza , e numero di prima . Non d vede 
tanpoco che abbi meno Vafcelli di pri- 4 
ma , ne meno Galere , nè minori Maga- 
teci ; Ma l’orgoglio è molto meno , e 
,i que; 1 
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quello non può venire che di debolezza.' 
Jmperoche quantunque il Rè di Francia 
nioftri ancora qualche alterigia nelle - 
Tue propofizioni di Pace , determinando 
al Aio fblito va tempo in cui pretende 
che fiati' acce tea te, in mancanza di che 
minaccia vna guerra oftmaca , e crude- 
le , ogn'vno petò è perfuafo che àuerà 
ferapre vn/omaio gufto d'entrare in_# 
negoziazione, quando vi fi vorraaccon- 
fentire dalia parte degli Aleati . 

il Rè di Francia ha lottato alla prima 
con tutte le Aie forze, co’lfuppolto che 
gli sforzi ftraordinari; fpauen ter ebbero 
li Collegati , e che in ogni calo diftacca- ‘ 
rebbe dalla Lega quelli , t Pacfide' quali 
farebbero più degli altri infettati dalle 
fue armi . In fatti non poteua quali fare * 
altramente da buon politico . Quella era 
vna delle occafiooi,Que bifognaua folle- 
nere la riputazione della Ara potenza» 

Se fi folfe più riguardato , e rima fio su la 
pura difefa , quello non aue*rcbbe gio- 
uato chea rialzare fi coraggio agli Alea- 
ti s onde come alierebbero (pera co di 
fare conquide , non alierebbero manca- 
to di accrefcere le loro Armate , e di 
prendere delle Piazze . Oue farebbe a 
quell'ora il Rè di Francia le audkro il 
piede nel fuo Paefe, poiché tutto che 
■ *"»— J> 6 abtwr 
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abbino Tempre perduto, non lafcianodi 
fare anco si bella ciera,e ricufanocon 
tanto difprezzo la pace, che fàloro offe- 
rire così Tpdfo,per tante flrade,e con 
condizioni così vantaggiofe ? Operò 
dunque prudenteraei.ee inoltrando vigo-r 
re grande alia prima, e alficurando le . 
fue frontiere eoo buone , e ben munite 
Piazze . In qualunque (fato egli fi troui* 
tocca Tempre loro il correre , ed hi luo- 
go di credere che prima ch’elle Inno ri- 
prese , e che lì lia penetrato fin’ alle fue 
proprie Piazze feorrerà del tempo . 

Con tuuo ciò però è forza reftare 
‘d’accordo dì vn’ altra verità che non è 
meno coflame, ed è che il tempo ,che 
retta a lui a fare fronte , e a’ Collegati a 
pigliare l’accennate Piazze finirà vna 
volra. Quando ciò fia,no’i Tappiamo: 
ma Te etili vogliono dal canto toro fare 
qualche sforzo quello non può tardare 
più di tré Campagne ♦ Il termine è bre- 
ue , ci dira qualcuno? E come è poffibìle 
che vna Potenza cosi formidabile foc- 
coinba in breue tempo ? Il pm brauo 
Architetto del Mondo ha patto cinquan- 
ta anni a formare quella Monarchia: 
non è flato fecondato che da Operarij 
Tcelti, e li quali efegu irono perfettamen- 
te tutti i Tuoi difcgnitle materie da lui 
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Digitized by Googte 



«J 

adoperate fi fono trouate le più a prò-* 
pofico che poceua bramare . In fornma 
ogni cofa è andata a feconda delle Tue 
voglie , e voi credete che quello fuperbo 
edificio debba minare al momento eh* 
egli è per vederli del tutto perfezionato? 
Così.è , e cesi crediamo, nè alcuoo deue 
refiarae forprefa , perche quello Eccel- 
len rifilino Architetto mancò nel punto 
principale , cioè in proporzionare l’al- 
tezza , c’i pefo della fua fabbrica alla 
fodezza de’ fondamenti . Tutta la fua 
mira è fiata di dargli vna grande equa- 
zione, e perche non peosò baftantemen- 
te al foftegno, fi v$de che foccombe 
adelio fotto il fuo proprio pefo. Balla 
confiderarlo per vedere che già pende 
d’vna maniera che minaccia ruina,e per 
parlare più naturalmente, che le fuefor» 
i ze fono quafi efaafie . Gii manca prima 

1 11 denaro , e per iudouinare quello non ci 
vuole gran llregaria . Non dubbitiamo 
punto , che fin che vi l'ara va foldo nel 
JUgao , il Rè non Ila padrone di difpor* 
u e della metà: ma come, dice il Prouer- 
f bio, oue r.ou v’hà che prendere il Rè 
perde le fue ragioni. Quando obligò la 
prima volta tutti i funi Sudditi a portare 
le loro argenterie , e le loro monete alla 
Zecca, per elicmi le vne coniate, e le 
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altre bollate con nuoua marca t ciò non 
fìi tanto per il grand* vcilc che gliene 
proueniua ( benché ne ricauaffe poco 
meno di quaranta milioni} che per fa- 
pere io vero quanto argento v’era nel 
Regno. Abbiamo rntefo da vn r Vocia- 
le della moneta , che ne aucua fatto i! 
computo che nel principio dell' anno 
i<5po„ dopò che tutta l'argentana sì 
quella delle Chicle , come quella de’ 
particolari, ftr ridotta in moneta fi tro- 
ttarono in Francia feicento ottanta mi- 
lioni di franchi : Sopra di che li Miniftri 
pigliando le loro mifure cercarono fon- 
di per fare peruenire ogni anno il terzo 
di quella fomma nelle Caffè del Rè . 11 
loro pendere era che {pendendolo a mi- 
fura che fi riceuertbbc, nè refle»ebbc 
fempre abbastanza nelle mani del popo- 
lo pes la necci&ta del commercio.- e che 
Iratanto co’l mezodi vna continua cir- 
colazione potrebbe paffare venti volte 
per le loro mani lenza che per quello 
fmiwuiffe notabilmente „ Sopra quefto 
fondamento tutta la loro inquietudine 
ff v aggirà,ua foto circa i mezzi di farlo ve- 
nir* , imperoche per quauto bene io- 
lei.z ><*u, e fchiaui che fiano iFrah- 
cen , a m v’era apparenza di dire loro 
spetta uscite 9 tu* a Re vokua ogni an- 
no 
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no duce n tornii ioni . Bifogna cauare lo- 
ro i denari dalla boria per vie indirette,- 
c cosi lontane che per così dire oon fé 
ne accorgeifero.Quefto fi è fatto per me* 
zo degl? imprefbti a incerefie gagliardo, 
del prezzo del nuouo bollore dcll'ac- 
crefcimento di valuta alle fpecie di mo- 
nete, delle creazioni di nuoue cariche , 
e di cento altri monopolij, de’ quali il 
ceruello di Moof. di Ponchartrain è vna 
forgente ineia ufta . Con tutto ciòap- 
pare che que* Signori fianfi ingannati 
nel loro calcolo, fi denaro è incredibil- 
mente fminuìtoin Francia , benché non 
abbino ancora meiio in opera la metà 
degli efpedien ti che aueuano immagina-* 
to per farlo girare . Ne elee ogni gior- 
no gran parte con lepenfionj, che bifo- 
gna pagare a’ Principi > Generali, ed 
Emiflari) nelle Corti (laniere con le 
fouuenzioni ftgrece che molti rifugiati 
riceuono dalle loro cafe ,con quel che 
bifogna dare per li foccorft di genti , e di 
munizioni che fi riceuono da farli con 
quel che fi fomminifira al Turco, con 
quel che porta fuori il poco commercio 
che fifa in Leuante, con quel che le Mi- 
lizie diifipauo su le frontiere, e tanto 
altro che palla ne' Pacfi tlranieri,e ni- 
mici della Corona , e’i quale non ritorna - 
per alcun Canale . 
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Io fatti egli è diuenuto così raro , che 
li cinque groffi appalti fono calati della 
metà del prezzo, che pagauano in ccm- 
po di pace , il Rè efifendo ogni giorno 
aftretto a prendere il denaro de' partico- 
lari per tutto oue ne troua , Tocco pro- 
mefia di redimirlo in breue. Peraltro 
come liMiaiftri fuoi per nonauerecon 
che pagare laTciano proceftare le leccete 
di cambio, qaefto cagiona infiniti falli- 
menti , gli vni cagionati dagli altri . E 
vero che fi procura di rimediare a tutto 
cucilo con vn gran fparagnoinogni co- 
la . V'è molto tempo , che non fi paga- 
no piu gl’ inualidi . Sono cattate tutte le 
Compagnie de’ Cadetti , fono leuate la 
maggior parte delle peofioni , fono ri- 
formate le fpefe particolari ; Ma quelli 
- articoli importano poca cofa, e quei che 
manca è aliai , 

Quando fitengono ducento quaranta 
Piazze munite , trecento mila Combat- 
tenti , cento venti Vafcclli da guerra > 
cinquanta Galere , e vna Famiglia di- 
meltica di più di mille perfone a mante- 
fiere , è forza neceifariamente auere 
deile fomoie immeofe per fupplirui; 
Tanto più che li Fraocefi ooo fooo Colici 
fare la guerra lenza denari t E da che 
non faranno pagati del poco che fe gli 
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dà,*èficaro che tutti quefti formidabili 
Èfcr-ciu à dUtfìpc ratino per le deferzioni > 
e per le roderle j Echequandofi vorraa 
fare delle nuoue leue non fi troueranno 
piu Soldati : Il Vagabondo , e’J Paefano 
ridotti alia mendicità vorranno più pre- 
fto morire sù la paglia che iti vn Campo,’ 
ò in vn Prcfidio, oue non fi portano mai 
fé non perche fperano dì rrouarui del 
pane . 

In fomraa il denaro è veramente il 
neruo della guerra, e in damo fi penfa 
di combattere lenza di elio . Può accer- 
tare quefto più diogni altro Principe il 
Rè di Francia medefimo refo di ciò pra- 
tico con vna longa fpericnza . Quante 
murahà fatto cadere? quante battaglie 
hà egli guadagnate ? quanti fegreti hà 
.^coperto r 1 e quanti difegni hà egli delu- 
do co’l foccorfo di quefto metallo pre- 
ziofo ? Ecofa non farebbe ancora adcf* 
fo fé ne auefle abbaftanza? E per la ra- 
gione de’contrari j cofa farà priuo di efloi 
E pure il denaro non è la fola cofa che 
gli manchi . Hà bifogno di Caualli*, e 
non sà oueprenderne . Gli Ebrei di Metz 
non hanno più il fegrcto di fomminiftrar- 
gliene > forfi perche non hà più quello di 
pagarli, e forfi ancora perche non hà 
più Hcidefdorf ,nè N . .... che gliene 
: faci- 
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facilitauano il paffaggio . Comunque 
fia,elfo fi è veduto obligato a fare vna ri- 
forma dì dodici Caualieri per Compa- 
gnia , da che s’arguifce l'impoffibilità di 
trouarne ; poiché fi può edere ficuro che 
non calerà la fua Caualleria che all* 
eftremità.Quefia gli hà refo troppo buoni 
feruizìj, e gli è troppo necedaria,perche 
fi polli rifoluere a priuarfeneinaltra for- 
ma che per forza ‘di pura peceflìtà. Gli 
liuoniini come abbiamo già detto man- 
cheranno a milura che mancherà il de- 
naro : ma io riguardo a) pane, di tutte le 
cofe la più nccedaria non vediamo tan- 
poco ,che fe li Confederati volefifero ce- 
nere alcune Squadre in Mare d'onde elfo 
ne potrebbe cauare . La caredia già po- 
co fa fi fece fen tire nella Tua Capitale, c 
leProuincie non fono lontane dal pro- 
uare lo dello flagello j poiché non bifo- 
gna afpettare vn gran foccorfo da vna, 
ò due raccolte quando anche fodero le 
più abbondanti del Mondo, perche non 
baderanno lenza grano dramero a tanti 
milioni dhuomini. Inoltre tutti liSol- 
dati che s’arrollano fono tanti Operari; , 
cheli rubbano alla coltura de' Campi , 
c per confeguenza tanti di quedi che ri- 
mangono incolti . Si giudichi daquedo 
cola fi puòlperare . 
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E vero che il Mare Mediterraneo è 
affai libero , e abbiamo inteCo con le lec- « 
tere di Leuante , che l’AmbaCciadorc 
Franccfe MonC. di Chatòneuf ha fatto ' 
vna nuoua capitolazione co'l Gran Vi- 
fir, la qùale co’l ias eforbitante dicin- - 
que per cento d’ingrefib-, che il Ri dì 
Francia gli hà ceduto fòpra tutti i Va- 
(celli appartenenti a’ ftranieri, che ver- 
ranno fotto la bandiera di Francia gli 
permette di cauare quanto grano vorrà 
da tutte le Terre del Gran Signore : Ma 
non potiamo credere, che la quantità 
debba edere grande, poiché li Turchi 
non ne hanno troppo per fe , e quallìuó- 
glia licenza abbino i Francefi ottenuta 
faranno Cautamente d'vfarnecon mode- 
razione Ce non vogliono efporre quelli 
che vi manderanno , e li loro Mercanti 
1 al furore d'vn popolo fediziofo all' vlti- 
mo fcgno , il quale in Cimili occafioni 
poco cura gli ordini del Gran Signore. 

Ne abbiamo veduto molti eCempi; nel 
tempo che noi damo flati in quel PacCe, 
e Cappiamo preciCamente con quanta.* 
eCattezza fi veglia per impedire il traC- 
porto de’grani mori delle Prouincie dell* 

| Imperio Ottomano . . 

Ritorniamo allo flato della Francia 
di cui fi tratta di prcCentc. NoiconfeC- / 
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fiamo che malgrado alla fua eftrema de- 
bolezza ella eonferua ancora va' affai 
bello efferiore. Ella ebbe tutto il van- 
taggio dell’ vltima Campagna 1^4. , e 
non dabbitiamo punto eh’ ella non fi lu- 
singhi al folito Tuo di fegnala re il princi- 
pio della proffìma con la prefadi vna,6 
due Piazze. Quando la Lucerna c per 
finire ella getta morendo con P vi timo: 
sfor2o due >ò tré piccole fiamme » che 
non mancano di rifplendere, LaFran- 
cia potrebbe fere lo fteffo . Reda a lei 
il preualerfi deliramente della congiun- 
tura , ricercando vna pace la meno difa- 
uantaggiofa che fi potrà» e valendoli di 
quella mailùna fondamentale nella po- 
litica ,che bfogna preaeaire la fortuna 
a'I Infilarla prima cb' ella ci lafci m 
Qaalfiuoglia cofa che abbiamo detto 
della Francia in quello luogo ,noi nuU 
ladiroeno intendiamo di parlare del Rè; 
Imperoche per quello tocca li tré Ordini 
del Regno , lappiamo molto bene che fe 
reftafife in loro arbitrio la pace farebbe 
ben prefto conciufa . Dal Rè folo viene 
tutta la difficoltà» e cesi cffofolohàbi- 
fogno di effere configliato , e perfuafo. 
Quanto al primo non è moltodifficile , 
ma nel fecondo punto confitte tutta la 
difficoltà . V n Principe che fi vidde per 
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vnalonga ferie d'anni fortunato r che fi 
rimirò per così dire come l'unico Fsuo- 
rito della Fortuna , fi fonda fempre sii la 
fua fortuna roedema , e non può credere 
di douerne effere abbandonato : Epure 
non v’ècofa più ordinaria di fimili riuo- 

luzioni. La Fortuna è vn’ Amante, che 
non carezza fe non i giouani , e la quale 
caAgia facilmente l’affetto che aueua_* 
portato a’ primi fuoi Amanti . Ciro che 
aucua colto canee palme , ed erafi acqui- 
ftato tanta gloria con le fue vittorie, con i 
la fua geaerofità , e manfuetudine verfo i 
popoli da lui fottomtffi, non inuecchió 
che per rifentire più crudeli i colpi della 
di lei incoftaiiza . Crefo quel ricco Mo- 
narca aueua prima di lui prouatolame- 
dema fatalità . Francesco I. , li cui dife- 
gni non eran men vaili , ne meno ambi- 
Ziofi di quelli d>L.uigi ìHJjrjmdc,li vidde 
abbattuti in vn colpo/e fe flefio nelle 
mani, e alla mercédi Carlo V. Quefto 
vincitore non ebbe v n dettino più felice . 
Riportò molte fegnal ite vittorie, forzò . * 
molte Città , foggectò molte Prouincie , 
trionfò fin nella Capitale del Mondo ,>c 
fece riuerire la fua poffanza da tuttiL* 
l’Europa . Quando fù vecchio fparì la di 
lui felicita , la Fortuna lo abbandonò , e 
di Fr iacipe glqiiofo, .e temuto ch'egli era 
; dùiea- 
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diuenne pouero folitario , e fi vidde ri- 
dotto a vendere le fue gioie, e la Tua ar- 
genteria. Edifgrazia de’Conquifìatori 
il viuere troppo , perche non conferua- 
no mai lo fplendore della lorogloria fin* 
alla morte : Il che fece dire a Tito Liuio 
lib. p.'y che la maggior fortuna d'Alef- 
fandro fù di morire giouine . E vero che 
la vita d’Augufto ci fomminiftra va’ 
efempio del contrario , ma oltre ch’egli è 
quali l’vnico in tutta la Storia non li può 
troppo allegare contro quelli che abbia- 
mo riferiti , perch è del tinto differente , 
Augwtfto non lì era refo odiofo con le 
Ak conquifte fopra li nimici della Re- 
publica . Quelli che l’odiauano erano li 
Roman) ftclfi ; del (angue de’ quali lì era 
tante volte imbrattato colle preterizio- 
ni , e le guerre ciuili che aueua mante- 
nute . Egli aueua dunque ragione di bra- 
mare vna longa vita che gli dalle i mezi 
di cancellare dal cuore de’ Tuoi Cittadini 
l'orrore contro di lui concepito, con vn 
gouerno tanto fuaue , e vna clemenza 
tanto benefica, quanto era fiata la Tua 
crudeltà odiata. 

Non è così del Rèdi Francia j impe- 
roche quantunque l'autorità ailoluta che 
ha vfurpato fopra i Tuoi popoli > e la ma- 
niera dura , e tormcntofa con cui gli hà 

gouer : . 



gouernato non fianoelogij troppo belli 
per la Tua Storia , nulladuneno non lo 
conlìderiamo qui che dalla parte della 
Tua faùfurataambizione, la quale facen- 
dolo vìcirecosi lontano da’ confini del 
fuo Reame i'ha portato a andare cerca- 
re , e farli de’ cimici in tutti li Stati vici- 
ni. Sin’ al principio di quella guerra la 
fortuna gli fu fauoreuole » diremo anche 
fé fi vuole fin’ all’ affediodi Namur : ma 
pare adefib ch’ella cangi inclinazione, 
e abbeuche non lo abbandoni tutto in vn 
tempo, almeno gli fa abbaftanza cono- 
lcere,che non deue allettare più cof^- 
alcuna da lei *■ Non gli refta dunque al- 
tro partito a prendere , che preuenirc il 
di lei abbandono con vno accommoda- 
mento con quelli, a cui potrebbe ella-* 
vnirfi contro di lui . Gioua credere che 
elfo non è affolutaraente alieno da que- 
llo penfiere , poiché offerifee già di refti- 
tuire tutto quel che hà prefo nella cor- 
rente guerra . Quello è vn palfo affai 
difficile per vn Rè altiero, e che credeua 
ridurre i Tuoi nimici a venirgli chiedere 
la pace in ginocchi , e alle condizioni eh* 
elfo vorrebbe imporre „ E pure quello 
-non balla , e s'egli è ben consigliato farà 
il proflUno Inuerno delle proporzioni 
più capaci di tentare gliÀleati,endlc 
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quali ciafcun di loro io particolare ,-e 
tutti in generale trouino rneglioi propri; 
vantaggi . Deue perciò principiare con 
qualche articolo di pefo , e che fia capa- 
ce di dtfporli ad afcoltare gli altri . Non 
• ne può trouare vn migliore ,che di rico» 
nofcerc pienamente il Rè Guglielmo 
d’Inghilterra . Vna tale propofizione 
(ara molto più opportuna per conciliare 
gli Aleati,che il dire come fà, che la 
Maeflà Ideale fi troua ojfefa nell ’ affare 
^Inghilterra. Lo Ilare sù fimiii difeorfi 
è il mezo di non effere mai afcoltato . 

Dopo d’auere così principiato bifogna 
continuale nello Hello tenore : cioè 
confeiuare nella ferie delle altre propo- 
rzioni vno fpirito di equità, e di mode- 
razione, offerire la reftituzione di Lu- 
cenùburgo,c di Argentina, e di tutte le 
Piazze vii iuerfal mente , delle quali s’im- 
padionì in tempo di pace , ò in virtù del- 
le fenccni-c dellaCamera di Metz, ò in al- 
tra forma ;In Comma moftrare vna vera 
difpolizione alla pace . Quando il Rè di 
Francia parlerà in quella guifa , deue , 
edere lìcuro di non edere rigettato . Gli 
Aleati fonoanch* elfi lazi; di guerra : ma 
come non l'hanno intraprcfa , che per 
mantenere la loro libertà, farebbero 
maliflimaracnce il finirla prima di auerla 
affienata. No» ^ 
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? Non mancheranno di quelli che fi 
burleranno di quefto efpedicntc > come 
di tutto quello che. abbiamo auanzato 
s\x la vicina-dcclinazioue della Francia., 
Negheranno ch’ella fiaccsì debole co- 
, me noi la crediamo, e diranno che quan- 
do anche ciò folle ; il peggio che gliene 
polla /decedere farà dietìcre obligata a 
iare la pace iù* quella de’JPirenei :<&c 
rimerete medemo degli Aleati fi oppone 
alla ruina della Francia , perche è nccef- 
^aria in Europa vna Potenza capace di 
equilibrare quella della Cafa d'Atiftria , 

* che cosi la Francia giuocando ficura 
ha pochini mo da temere , c non può fere 
meglio che di ftare ferma , Cattiua con* > 
feguenza . Può eflcre che li Coofedera- 
lì cerchino folo l’abòaffamento della 
Francia j e non la di lei perdita ; ma non 
deue concluder fi daqueflo , che il Rè di 
Francia nondeue-prcuenire quello ab» 
l>afla memo che gli è incuitabile > e a cui 
lucri ilrotforedi vtder/ì ridotta da’fuoi 
minici, che regoleranno allora le cofe a 
IqrOjpiacere , c crederanno di fargli gra- 
aia SPiuiafciargh il patrimonio de* Tuoi 
tri aggiri : In vece che di pre/ente può 
ancorai fe vuole, regnare io qualche ma- 
iiicra nel trottatoi, jpurtfdm oprando, d$ 
Principe generalo rtppi.j&r/ì onore del 
Tinte Seconda , E f U 0 v 
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fuo diUntcrcffamento co’l cedere lènza 
farti pregare vna parte ragioocuole delle 
Tue conqui fte . E niuno può contendere 
che v’è maggior gloria a fario in quefta 
guifa , che *% cficrui forzato il pugnale 
ai peuo . , 

Per finire quefta fezione diremo vna 
parola de* Proiettanti del Regno» li qua- 
li non fono degli vltimi interetfaci ia~> 
quefta guerra , abbenchc non faccino 
vn corpo appartato. 

Sono molto diuife le opinioni circa 
* quel che gli riguarda . Ve nc fono di 
quelli che credono che il Rè di Francia 
co'l perfeguitarglì aodaua direttamente 
contro li tuoi intereftì:che impoueriua 
il fuo Regno , fommmiftraua Soldati a* 
fuoi nimici ,daua da fc fletto fomento ad 
vna guerra inteftma ne’ propri; Stati , c 
formaua va’ oliacelo riieuante al filo 
principale , e primario dileguo . Sog- 
giungono eflere cofa barbara , ed ingiù- 
Ita il violentare le cofcienze>che dcuo- 
no ettcrc libere più di niun’ aìtra cofa; 
poiché gli huomini fono ttnuti a render- 
ne conto a Dio folo, e che in fotuma vna 
imprefa firoile non può edere pfbfttcffa 
che da vn Tiranno . Quello è i! linguag- 
gio ordinario de’ Rifugiati, e di tutti 
quelli che fentendofi ctf.fi non ccrdìdc- 
1 iauò 
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rano lecofe fe non con preuenzionev . 
(guanto a noi, che non abbiamole mede- 
mc ragioni, e che non giudichiamo delle 
cofe, quanto ci è potàbile, (e non fecondo 
ch'elle fono in fe medcfime,non potiamo 
entrare ne* loro .Tentimenti • Il Ri di 
Francia non fece cos’ alcuna contro la 
politica quando volle di ftruggere l'Ere- 
fia nel Aio Reame . Due Religioni in 
vno Stato fono Temi infallibili didiùilìo- 
ni , c di guerre , li quali perciò non frut- 
tano che difgrazie,e malori. Sì legga . 
la Storia di Germania dal tempo di Car- 
lo V. , quella di Francia da Francefco II., 
quella di Fiandra Tocco Filippo II. , <l> 
quella antica , e moderna d'Inghilterra , 
Non già che la Religionein fetnedefima 
fia Tempre la caufa di quelle turbolenze: 
ma come ella èvnmotiuo che impegna 
facilmente ji popolo /quando li Glandi 
di vnoS v ato fe ne vogliono ferirne 1 per 
coprire i loro difegn; , indi è che la pru- 
denza ,e l’accortezza d’vn Rè deue prc- 
uenire tali dìfordim, taglia i.dork radice 
al male . Non fi cura la febbre co'l Ap- 
penderne il corfo , biToguapenctrart fin* 
alla caufa del malese k accia re quella 
Con buone medicine , fe fi vuole rimette- 
re l’ammalato in pcitVtra fa iute. Que- 
sto aucuauo ai*u:o m mira-tutti gii a «te- 
li. 2 cenuri 
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settori del Rè di Francia, ma don lo aue- 
u ano potuto efeguire . Che «'egli è Sarò 
più fortunato di loro, e hà faputo valerli 
meglio delie difpófizioni , non deue per- 
ciò ettefe-piu odiato ? Tanto meno che 
in quella occafione'teRcligione è fiata 
' d’accordo con la Politica, e gli bà per- 
fuafo vna mede firn a cofa . Ni uno può 
difeonuenire, die fe 11 Rè ò Cattolico 
Romano, come ne fa profèfiSonc , era 
tpnuto incofcienza a procurare di tutto 
patere la propagazione della ìuaFcde, 
e recitazione della Chiefa • Così ope- 
rarono fempre rutti i Principi veramente 
Criftiani , combattendo e contro gl’ In- 
fedeli, e controgli Eretici : Aozi quelli 
che non lo fanno quando poticno , non 
deuono effere tenuti per molto ben* af- 
fetti alla loro Religione . 

Non ottante per ò che quello difegno 
fòt per ogni conto lodeuole , non vorref- 
fiino approoare la maniera con cui egli 
Phà promollo . Le prigioni, li tormenti, 
e le galere fono delle catti ue ragioni per 
prcuarc la veritàd’vn* Religione, e non 
pare che fia flato. giamài lecito il valerli 
di loro contro quelli che non la vogliono 
abbracciare. Ecofainconcrattabiie che 
quelli che ricusino d’cbcdire al Principe 
ìn quelle opeattoui non lo fanno che per 

' vn 
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vn principio di cofcienza ,e perche ce- 
rnono d’offendere Iddio . Si concede an- 
cora che vn* huomo cflendo perfuafo , 
che la fua Religione ila fola veritiera) e 
che quella che gli viene propofta ndh è 
buona, pecca , e deue effere condanna- 
to fé contro li mouìmenti della propria 
cofcienza lafcia la fua per feguire l’altra. 
Con quale colore di giuftizia fi poffono 
dunque punire huommi chctemono di 
commettere il maggiore di tutti i pecca- 
ti ? V’crano delle vie piìifuaui,c più. 
confaccuole allo fpirico del Oìffianefi- 
jno, le quali potenano effere adoperate 
per ricondurli alla fede , cioè le difpute 
aperte ,li libri di controaerfia, lemhfio- 
oi, c le gratificazioni a quelli che fi fa- 
rebbero conue re iti. Oicrea quello fi po- 
teuano vietare loro ogni force d’afiem- 
blce ,e di publico cfercizio, tenergli lon- 
tani dalle cariche , e impieghi, abolire 
le loro Vniuerfita , e Scuole , e fe fi vo- 
leua leuare loro i Predicanti , a fine che 
non effendopiu nè cforcati ,nè inftfuici 
l’ignoranza , operali» in e&ciòche noi» 
fi poteua afpettare dalle loro difpofi- 
aioni- 

Io fomroa fe tutti quelli mezi follerò 
riusciti inefficaci) lì farebbe potuto arri- 
uare fio’ adobligarli d’vlcircdalRegao. 

E 3 * in 
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io termine ragioneuole, come per etera* 

piod’vn’ anno , dando loro ta licenza di 
difporre di’ loro beni, non folo per tutcó 
quel tempo, ma anche dopo la loro riti-» 
rata; Il che non farebbe flato loro diffi- 
cile, purché fifoffe comandato .a r Giu- 
dici l’ainininiftrare buona giuflizia a* 
loro Procuratori . 

Se in vece delle violenze vfate dal Rè 
di Francia contro li Tuoi Sudditi prete (I 
Riformati elfo gli aucfie trattati in que- 
lla guifa,niuno auercbbe potuto incol- 
parlo , c fiamo ficuri eh’ elfi mede fimi fa- 
rebbero flati i primi a giuflificare la di 
lui condotta . Aucrebbe ancora impedi- 
to molti fuorileggi, che fi fono commefli, 
e fi commettono cotidia namentc dau» 
quelli che non auendo lafciato la loro 
prima Religione , che in apparenza pro- 
fanano ogni giorno li Sacramenti delia 
Chtcfa ; di modo che farebbe molto me- 
glio il lafciarli in ripofo sii quefto arti- 
colo , che il forzarli ad accortacene . 

Ci oppórranno che fe il Rè auetfe te- 
nuto quello metodo farebbe vfcico va 
numero indicibile de’ fuoi Sudditi , li 
quali auer ebbero portato feco quafi tut- 
to il denaro del Regno ; il che gli fareb- 
be flato di fommo pregiudicio . A que- 
llo ridonderemo che quanto al denaro 

non 
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non nc farebbe vfelta fe non quella^* 
quantità che fi fofle voluta . Baflaua fo 

10 permettere a* Religionarij il barattare 

11 loro contante in mercanzie ,òio lette- 

re di cambio, ò proibire il trafportare 
l'argento nè in moneta , nè in mobili fot- 1 

to pena di cOnfifcaztone : Quello , dico r 
farebbe afTolutamente badato ; Impe- 
roche quando vno può faluare la fua_* 
robba lenza impedimento , di raro G ri* 
folue ad arrifchiarla di voiootà delibe- 
rata. 

Intorno agli huomini è vn’ errore il 
credere ,chc il Reame doueffe rellarejr 
notabilmente indebolito cqila loro for- 
tita , fi può dire all’incontro che fi fareb- 
be purgato di cinquanta, ò feffanta mila 
malcontenti ,li quali nelle congiunture 
prefenti gii pofionofare piò male dentro 
che fc folfero fuori ; Per alti q quello nu- 
mero non è mancanza da farli olferuarc 
in vn Reame popolato come la Francia » 
doue quando la pace a durato fei anni , 
la gente vi fi affoga ; onde la maggior 
parte ddia giouemù è coftretta d'andare 
cercare fortuna ne' Pacfi ftranieri per 
non potere bufeare il vitto nel fuo. In 
fatti cofa è quel poco numero di rifugia- 
ti , che la Religione hà fatto pafiarc in 
Inghilterra, in Olanda, e in Germania 
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in paragone degli* altri Francefi , che la- 
fcianoogni dì il loro Paefe di buona vo- 
glia per andare Correre il Mondo? Ve ne 
fono più di quaranta mila ne’ Stati del 
Gran Signore tra Rìnegati, Schiaui, 
Soldati , e Trafficanti. Ve ne faranno 
altretanti nelle Indie : fi fe bifognaffe 
numerare tutti quelli che fono riabiliti in 
Spagna, Italia , Alcmagna, Polonia , e 
Mofcouia fe ne trotterebbero più di du- 
cente mila , fenza parlare di quelli eh* 
eficodo impegnati nella Milizia fono 
inutili al Regno, e che fanno la quinta 
decima parte degli abitanti. 

Tutto quello è difficile a credere , noi 
lo confefliamo : E pure è vsrifl&mo , e ne 
pigliamo in teftimonio tutti quelli che 
come noi. hanno viaggiato per tutti que* 
Paefi . Concludiamo dunque che lariti- 
rata de’ Protettami di Francia , non che 
le ila di pregiudicio, non auerebbe auu- 
to altra confeguenza, che di fommini- 
ilrare alcuni Soldati agli Aleati , li quali 
nonmancano loro fenza quelli: anzi fe 
quelli fono già molto aggrauati da que* 
pochi a* quali diedero ricouero, io fareb- 
bero molto più fe il numero fotte mag- 
giore. Tutte le volte che qfec* mefehini 
(cotono parlare di pace , fi moftrauo 
molto inquieti circa il lororittabilimea- 

to 
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to futuro. La maggior parte di loco lo 
tiene per cosi franco , eh e fpeffo hanno 
tralafciato di concludere matrimoni; per 
infoio rifpessodc’beni lìtuaci in Francia* 
tanto quella fperanza è radicau in loro. 
Ma fe non forte peccato il priuarli di que- 
llo vnico auanzo, che cuna ilo loro, ci 
farebbe molto facile a fare vedere quan- 
to fia male fondata quella loro fperanza » 
In fatti non bifogna penfare , che il 
Rè di Frància dopo fptli venti anni con- 
tinui a diftruggerli a poco a poco, ed 
auere fpefo fonarne immeofe per venire a 
capo di quello difegno, in cui hà pollo ( 
h fua maggior gloria , c d’onde hà fpe- 
rato quella immortalità tanto da lui bra- 
mata lì rifolua facilmente a minare vna 
opera così grande, e che gli colio tanti 
fudori . Aueua cento ragioni per fare ciò? 
che fece, aderto ne ha mille per loltcn- 
tarlo . La fua gloria , e la fua riputazio- 
ne vi fono impegnate in vna maniera , 
che fe giamai fi rallenta fin' a quello , ii 
potrà accertare eh* egli è atterrato , e 
che non fa più die ob^direalle leggi de* 
fuoi vincitori . Ma quando anche ciò 6 
ifeguirte quelli de’ Rifugiati che fi fidarte- 
lo di cali promdfe non tarderebbero a 
> pemirfene , e a conofcere colia loro 
propria dperienza ,che ad voRè fiero 
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non mancano mesi di vendicarti de* Sud- 
diti fuoi , quando hanno l'infelicità di 
non edere da lui amati ,e che per alerò 
elio crede aucre luogo di dolerfi di loro. 

Cosi il miglior coniglio che polliamo 
loro fuggerire è quello di procurare ap- 
preso il Rè d'Inghilterra , e de* Stati 
d'Olanda ,che nella pace che fi farà da 
inferito vn* articolo a loro fauore > con 
cui fi conceda loro di godere de’ lóro 
beni , e la libertà d'andare in Francia » 
c trafficami lenza tuttauia f^rmarui do- 
micilio, come fanno oggi'gl’ frigidi , e 
Olandefi , il che è cola a noiìro giudici® 
molto riufcibilc . 
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TRATTATO 7 

DEGL' INTERESSI DE' PRINCIPI, 
E SOVRANI D'EVROPÀ. 

SECONDA PARTE. . 

’Ssr -cb? 

-PARAGRAFO SECONDO J 

I » * 

thè contiene vnDìfcerfo politico [opralo 
fiato preferite degli affari confi derato 
in ordine agl' incereffi , e muffi* 
me de’ Screniffimi 
oleati. 

T Vtto che le antiche Città 
di Grecia fodero affo/uca- 
roente foueraneciafcuna 
di fé , c vna indipendente 
dall’ altra 9 nulladimeno 
come riconofceuanojche la giuftizia è 
il vincolo piii ftrctto della vita » c focietà 
ciuilc , fcnza il quale il Mondo ben pre- 
do calerebbe in vna deplorabile confu- 
sone ielle ftabilirono di commun con- 
ienfo fra loro alcuni Giudici chiamati 
Ambttioai, li quali terminauano co‘1 
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loro giudicio li difpareri che inforgeua- 
no fra loro, e Così le manteneuano in- 
pace . Saretùmo troppo felici fé liSou- ' 
rani di quello fecola voi tiferò , ò potef- ( 
feroall’immitazionc dielftconuenire tra 
loro di Giudici , ed Arbitri , li quali pon- 
derati con giulla bilancia gl* interetù de- 
gli vai , e degli altri , rendelfero la giufti- 
zia a chi ella appartiene. Non li vede- 
rebbe tanto fangue fparfo tutte le-» 
Campagne per la riffa di dieci , ò dodici 
huomini , ó per dire meglio per il ca- i 
pnccio d’vn folo ,che difputa il bene-» 
degli altri tutti ,ogn’vnoauerebbe detto 
le fue ragioni ,e gir affari farebbero Ilari 
fubno terminati all’ainicheuole . Ma il 
malore de’ tempi , e A’ingiuftizia de- 
gli huoinioi non permettono loro di ve- 
nire ad vncosì giufto concordato: Q telli 
che fi trouano trauagliati fonocottretsi 
a ricorrere alla guerra , matfirne quando 
fono attaccati ; così cuti figli a odo il lus, 
c la Ragion naturale : E fe gii Alcati 
aueffero leguitato i loro veri interefli , e 
auc Itero adempito quel che doucuano a 
fe medenmi , c a* loro Sudditi , fono già 
più di dodici anni , che fi larcbbero vaici 
per oppórli tutti inficme al ‘.orrente^* 
della prepotenza Francefe . Ma fin che 
limali fono lontani non li vediamo che 
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la metà, e quando dalla parte d'onde 
deuono venire, fi piglia la cura d'inorpel- 
larlìcon qualche piccolo vantaggio pre- 
j fente , non li vediamo del tutto. Quella 
fatale cedra è commuae a tutti gli huo- 
mini in riguardo a’ loro affari propri;; 
Imperoche vedono pure troppo chiaro 
negli affari degli altri , limili a quelli che 
in vna battaglia vedono il paflaggio del- 
la palladi caunone,che vadare nel Bat- 
taglione vicino, e non s’accorgono di 
^ quella che vicae dare a fe medeGmi la 
morte . Gii anni che precedettero que- 
lla guerra ci fomrniniflrarono molti 
] efempij di querta natura . il Rè di Fran- 
cia refo ardito dal felice (uccello di quel- 
la del 71. preparauan ad intraprenderne 
vn’ altra più terribili: , Pighaua a quefto 
I fine tutte le mifure più accertate, e-> 
traca vo come per efercitarfi anche nella 
calma della pace , cauiliaua con gli voi , 
querelaua gli altri, mluitaua quello, e 
quello, e faceua dei padrone per tutto. 

Allora era il tempo d*vnirfi,e non a£* 
pettate d’ellerui affretti dalle iouafionì 
che ha faao ne* Stati della Spagna , e 
r dell’ Imperio, li quali fi trouarono più 
degli altri efpofti. Il Duca diSauoiadi 
cui alcuni Critici ofaionotaffare la gio- 
ventù, e la condotta, opero con mag- 
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gior politica di tutti nella tnedeGroa oc- 
cafione * La filiazione de* Tuoi Stati 
pare che lo fottoponga ad vna intiera di- 
pendenza dal Rè di Francia . La porta 
è aperta a quello ne* Scaci del Duca per 
entrarui quando gli piace, il che anche 
è faccetto tante volte , che il Duca non 
poteua troppo temere vna firaile viGta > 
nate dalia parte di vn Rè , a cui non 
è cofanuoua lo fpogliare li piccoli Prin- 
cipile che non s cerca cofa pitiche vn_* 
precetto per (cacciarli de* loro Stati . B 
pure non ottante quelle così potenti 
confiderazioni , e riguardi così capaci 
di fofpcndere le miglior» rifoluzioni, non 
fi vidde che facctfe vn patto in fallo , e 
feguicò gl' intereifi fuoi fenza mai feo- 
ftarfene • Procurò alla prima di tettare 
neutrale , e di ettcre fblo fpettatore di 
quella gran lite , perche fapeua ottima- 
mente, che a qualunque partito fi appi- 
gliale , non poteua farlo fenza reliare 
di molto aggrauato „ Indi vedendo che 
il Rè di Francia non voleua (offrire la 
fua neutralità, c non gliela voleua con- 
«edere, che a condizioni peggiori della 
guerra me de firn a , poiché di Sourano 

f eh* era in cafa fua doueua rimanere-» 
vani ittiolo fe ruttore , prefe vna rifolu- 
awa$ degna d'vn Principe (aggio : E le 
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dopo non ha operato dèlie cofe grandi, 
almeno ha fatto quanto bene hà iaputo ; 
£ vn fegno infallibile delle fue buone 
intenzioni è che hà veduto perdere gran 
parte de* Tuoi Stati con vna coftanza in* 
Superabile a tutte le propofizioni piu 
vanta ggiofe che la Francia gli abbi fa* 
puto offerire . 

Se tutti i Principi d'Europa faceflero 
rifletto, le cofe anderebbero molto me* 
glio ; ma fe ne manca molto che fiaQo 
tutti così bene intenzionati per la caufa 
coramune. Se ne fono veduti di quelli 
che non arrofórono di tenere eziofe le 
loro Truppe ne* propri; Paefi in vece di 
mandarle al Rheno , ò altroue ou’erano 
così neceffarie : E quei ch’è peggio an- 
cora , fe ne fono veduti alcuni riceuere 
vgualmente penfioni da Olanda, e da 
Francia nel inedefimo tempo , pelando 
cosi nel torbido , e cercando di arric« ; 
chirfi a fpefe della miferia commune* 
Tali politici non farcbbèro degni di 
compatimento fe il Rè di Francia con- 
tinuando di auere la forte fauoreuole 
portale le fue conquifte fin nel loro Pae* 
Te , e per ringraziarli del loro buon* af- 
fetto >gli mettettc vndmel numero de* 
Genulhuomini del fuo Regno , il loro 
zelo non potrebbe eflere più degnamea* 
tc compc. lato • Qje- 

i ; . • 




Hi * 

Quello procedere fò perdere il corag- 
gio a molti buoni Aleati , che fi perva- 
dono che fin che le cofe soderanno in 
quefla guifà in damo faranno i loro sfor- 
zi: e ciò è carila che non fanno quanto 
potrebbero , di modo che l’vnione ne 
loffre vn notabile prcgiudicìo . E>eue 
ciafcuno in particolare pigliare vna buo- 
na , e {oda ri fol unione di faretutta il fuo 
godìbile» e di fagrificare in alcune oc- 
^afioni l'intereffe proprio al Generale , 
fenza lafciarfi preoccupare dai timore 
della potenza Fr ance fe, e della loro pro- 
pria debolezza j fmpevoche hanno for- 
ale ballanti per metterla alla ragione», 
purché fe ne vogltno ieruire : e purché 
quello fi faccia in tempore luogo , fi 
vederà io pochi anni la forte nofira can- 
giare. 

Non è cofa inaudita che fianfi redutr 
Conquiftatori fa (lofi , e che fi erano refi 
temuti , l’ambizione de* quali fia fiata 
depreca da' Confederati* Quanto tem- 
po, e con qual gloria li Greci vaici in* 
ficaie rdifterono alla potenza incompa- 
rabile de’ Rè Pcrfiaui , le cui Armate 
Nauali non eraB meno di mille Vaiceli/, 
e quelle di Terra di feiceoto mila Com- 
battenti ; di modo che veniuanopiù pre- 
ilo per inghiottire , c^e per comba etere i 
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Greci ? E pure fuetti E ferriti fpauen* 
tofi furono Tempre combattuti da vn nu- 
mero piccolo di Con federati, che fi araa- 
uaoo come fratelli , non operauano che 
di concerto , e fi affaticauano vnanima- 
mente per la difefa della propria libertà* 
Plutarco ci narra lo fletto delle Città 
degli Achei . Tutto il tempo che fpinta 
da vn ceco interrite , e da vno fpirito di 
diffidenza elle*fi tennero feparate vna 
dall* altra , c fecero i loro affari ciafcuna 
a parte, elle dimorarono nel? ofeurità , 
e fiacchezza ; Ma da che Aratus ebbe 
loro perfoafo d’vnirfi affieme ,e che ccn- 
feruarono di buonafedi la loro aleanza, 
furono vedute qua fi in vn’ io dante fol- 
leuarfi, e farli nTpectare in tutto il Pclo- 
ponefb ; Si che ributtarono più volte fe- 
licemente gli sforzi de* Tiranni , che vo- 
leuano vfurpare il loroPaefe ,ediuen- 
nero arbitre de* loro vicini . Se vna per- 
fetta vnione , e buona intelligenza fù 
badante a /ottenere degli Aleatieosì de- 
boli contro così tremendi Monarchi* 
cofa non potranno fare oggi tante Po- 
tenze confiderabiii collegate contro vna 
fola, li cui Stati non vguagliano in gran- 
dezza la fetta parte de* loro ì Indi fegue 
neceffariamente ò cheladiftruggeranno 
affatto , ò che la ridurranno in vno flato 
* ' / ■* COSI 




cosi riftrctto, che non potrà più inquie- 
targli . Allora le hanno trà loro qualche 
inrcrefie che gii oblighi a diuidcrfi , po- 
tranno profeguirìoòper via amichan- 
k , 6 per quella dell* armi , fenza tenie- 
re che vn troppo officiofo mezzano ven- 
ga iageritfi ne’ loro difpareri, c s’impa- 
ci reni Ica de’ loro beni co'l preteso di 
metterli d’accordo , come fece alcre> 
volte Filippo Kè dì Macedonia a due* 
fratelli* i quali deputando trà loro per 
il Regno di Tracia , c temendo che non 
dalle foccorfo aliano , ò all’ altro lo pre- 
fero. per arbitro ,e perdettero ambidue 
il f^egno , che Filippo fi prefe con la for- 
za. E cola tutta uia ficurifixma » che non 
mancherà di accadere loro il medemo 
fe non fi approfittano* come dcuooo, 
dell* occafiooe . Non vediamo che il 
Pontefice faccia delle inftanze troppo 
grandi appretto i Principi Cattolici per 
portarli a fare vna catciua pace» effendo 
rintereffe della Santa Sede più di qual- 
$uoglia altra Potenza che la Francia 
redi vcnrlia t a : ma quando le fa celie, non 
à didouerc il lafciarfiperfuadere da tali 
. vfficij,che non cbligaoo le non allora 
quando fi trattano inctreia di Religione. 
Qiùoon fi tratea in conto alcunò del cul- 
to Dm tao, ò delia fede , ma ben della» 
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libertà publica , c del bene diciafcuno in 
particolare che li cerca con cauilli ad 
vfurpare ; Onde quando i Proiettanti 
farebbero gli Eretici Ji più degni di con- 
danna , farebbe lecito il collegarfi con 
etti per quetto fine . La Storia Santa ci 
fa fede che li più antichi Patriarchi ,6 li 
più approuati da Dio non ne vfarono al- 
irimeme . Così Abrahamo ( Gtn. il. ) 
fi confederò con Abirneiec Rè de’ Pale- 
ftini ch’era Gentile.Così Giofuè(lo/«^ p*) 
a nome del Popolo d'ifraele fi collegò 
con li Gabaoniti, eh’ erano idolatri,? 
gli aifittè contro gli A morrei . E così 
Afa ( i . fi*?. 3. ) Rè di Giuda , il qual? 
fecondo il Tetto Sagrato non fece mai 
co fa / piacevole a Dio . Si valle del foc- 
cordo del Rè Benadab (ch’era Pagano ) 
contro il Rè di Ba fa. ' »_• 

Non pretendiamo per quetto appro- 
uare ogni forte diLcgacon gl* Infedeli» 
e gli Eretici . Allora che perii falò fine 
d’ingrandirfi collo foggettarc i Tuoi vici- 
ni, e Tuoi fratelli Crittiani fi và cercando > 
foce or fo appretto. i Turchi, ò fe gliene 
pretta loro ( come fa oggi il Rè di Pran- 
eia ) quetto è vn render fi <legno d’ va* 
eterno rimprouero . La memoria di 
Prancefco i. farafempreodiofa agli veri 
huomìni da bene per caufa di vna Lega 
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limile , che fece con Solimano Impera- 
tore de’ Turchi . Quello Sultano gli 
mandò l’anno 1534. vn * Armata di du- 
cente Galere fouo il comando di Ara- 
dino Barbarofla , che la condufle a Mar- 
figlia, ou’ ella fi mi a quella de* Fran- 
cefi ,e tutte due infieme fi portarono ali* 
affedio di Nizza si per Terra ,come per 
Mare. Il Gattello, e la Fortezza di San 
Lorenzo, e Villafranca con il Porto fi 
rcfero Tubilo : Ma Carlo Duca di Sa u olà 
cffendofi ritirato nel Camello fi difefe 
cosi brauatncnte che fiancò le due Ar- 
mate , le quali furono aftretce a ritirar fi . 
Aradino irritato da quello affronto fi 
vendicò sii molte JTolc del Mediterra- 
»eo,fc quali prefe, e facshtggiò cesi 
barbaramente , che da quel tempo fono 
rimafie abbandonate* ninno auendo 
©fato abitarle più per non diuenire preda 
del primo venuto . Il Turco Taccheggiò 
l'Ifola di Corfica , e quella di Sardegna , 
pofe il fuoco a Reggio Capitale della 
Calabria , e a molte altre , nelle quali 
fece vna preda cosi rìguardeuole , che 
;rà Pakrc cofe condufle fcco cento Tct- 
tamaquattro mila perTone , che vendet- 
te fchiauc pcr la Turchia . . • j*y . 

( Quando vn Principe fa delle afeance 
fiaaiii , poco m:rica il nome di Criftiano, 
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onde fianao molto lontani dal volerle-» 
giuftificace. Le Teghe che difendiamo 
deuoiio edere a coperto di fimiliconfe- 
guenze,e nón mirare che al ben gene- 
rale , e ancora non le filmiamo lecite fe 
non in occafione di propria difefa , e di 
necefiita. In tale cafo bifogna feguire 
Tinftinto naturale , e non lafciarfi preoc- 
cupare da vn mal fondato icruppolo , fe 
non fi vuole cooperare , anzi efierej 
l'artefice della propria ruioa . 

Non è canpocoragioneuole infimili 
occafioni il guardare il fuorifentimento 
contro quelli , da cui fi può riceuere foc- 
corfo reciproco, perche fi pretende oc- 
caficne di dolerli di loro , nè di ricufare 
l'aleanza di quelli , con cui s’hà qualche 
cofa a (partire per tema òd’accrefcere 
le loro forzerò dì trattenere la loro rui- 
na.X^u,al pazzìa farebbe a v Marinari 
diuifi in vo Vafcello per qualche difpa- 
rerc particolare, fc fiofìinaflcro a. non 
volere punto aiutarli reciprocamente 
per re fi fi ex e alla tempefta? Siamo nel 
medefimo cafo oggidì ; Imperoche il 
pericolo oon minaccia più particolar- 
mente gli voi degli altri, e ciafcuuodc* 
ue afpertarfi a fubirc il medefimo giogo , 
fenza' eccettuarne ì più lontani . li fola 
mezo di liberartene è vna vaioóe indilla* 
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tubile per ogni altra cagione thè per ma 
pace ,chc riponga gli affari fu’l piè ou* 
erano trenta anni a quella parte : Etra 
tanto è forza fopire tutti i difparcri, ò 
almeno rimetterne ladecifione ad altro 
tempo. 

FÌrancefco Sforza Duca di Milano 
inoltrò d’intendere molto bene quella 
politica quando concede vn foccorfo 
così pronto, e così grande al Rè Ferdi- 
nando perla difefa del Reame di Napo- 
li contro Giouanni figlio di Renato. Era 
egli nimico degli Aragoncfi per le dif- 
pute che aueua auute con elfi , anzi 
molto amico delia Cala d'Angiù . Ma 
perch’ era perfuafo chele li Francefi Ita* 
bd’uano la loro potenza in Italia , non 
guarderebbe l>ngo tempo il fuo Duca* 
to di Milano opròm quella gu ! fa . Per- 
che il Conte di Ciarolois figlio del Duca 
di Borgogna bramaua cotanto vn Duca 
di Normandia, fc non perche glipareua 
che quello farebbe vn’ indebolire di mol- 
to il Rè di Francia ? Non aueua mutato 
parere quando diccua in altra occafio- 
ne , che in vece di vn Rè di Francia aue- 
rebbe bramato che ne fodero fei . 

Ecco come in tutti i tempi fi è procu- 
rato di acccrciare le ale a quelli , il cui 
volo ambizioso poteua cagionare in- 
quieti!- 
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quietudine , c gelofia . Mi ci dirà quali 
cuno, perche romperli il capo per prò- 
uarci l’importanza di qucda maifima ? 
i Non è fiata ella efattamentc feguitar* 
dal principio di quella guerra, e fi of- 
fe rua torli negli AJeati qualche voglia di 
difuoirfi? Noi refliamo d’accordo che 
fin’ ad ora ciò non li è veduto, ma non 
per quello (i può concludere, che tutte le 
cofe liano andate come a uerebbe revolu- 
to andare » c che non vi lia ftaco cofa al- 
cuna a bramare. Il douere divo buon* 
Aleato è d’impiegare tutte le fue forze 
per la difefa della caufa comraune,e non 
di fare traffico delle fue Truppe , come 
fa nno molti , noti a ciafcuno , lenza che 
lia d vopo il nominarli, li quali dopo 
efierli fatto pregare longamente per 
darle, hanno poi anco dentato a man- 
darle il mefe d: Luglio in Campagna. 
Altri Principi haono proibito alle loro 
d’vnirlì al Corpo d’Armata , nè di pre- 
dare alcun feruizio fin che fodero loro 
adeguati buoni quartieri d'inuerno, 
benché ogni giorno fi folle alla veglia 
di dare battaglia , c che fodero edre ina- 
mente oecedarie . Quedo non è fare 
quel che fi può, anzi è vn preualcrli 
della congiuntura a fpefa degli Aleati , 
fopra quali li cerca a fare cadere tutto il 
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pcfo della guerra .1 In fattìzia' addio 
l’Inghilterra , e l’Olanda fono date 
quelle che ne hanno fopportato tatto 
l’aggrauio ; e benché non fiano date mai 
comparate in forza, c grandezza all! 
Imperio, ò alla Spagna , tuttauia non 
folo fanno i maggiori sforzi dal loro 
canto , ma anco hanno predato delle 
fommc confiderabili all’ voa , e all* altra 
di quelle Corone , e pagano loro at- 
tualmente molti Reggimenti si di fan- 
teria , comedi Caualleria * « ( 

Quanto all* Imperadore com* egli è 
imbarazzato da molto tempo jn vna 
guerra diTpendiofa contro il Turco, noi 
capiamo beniffimo quanto gli fia difficile 
Poperare con vguale vgore al Rheno , e 
fu'l Danubio, Per altro non è a doluto 
padrone delle Truppe che fono delibiate 
per queda parte : ma alfine fe la pallio- 
ne che; ha di por tare igea pzi le fue con- 
quide nella Turchia nwk^^^ìife In- 
tieramente aurrebbe pS^o^pptrebbe 
anco di prefente dare vnamoai poco 
, meno che decidua agli affari di qui. B 
' dato in fuo arbitrio dieci volte il fare la 
pace co’l Turco , e tutto che le,cofc ab- 
bino cangiato dipoi lappiamo beniffimo 
eh* effo la potrà fare quando vorrà , fc 
non con le condizioni di prima , almeno 
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tali che non auerebbe occafionc di pen* 
tirlene. Il Gran Signore è vero che hà 
rotto ogni forte di negoziazioni , anzi 
hà fermato in Andrinopoli l’Ambafcia- 
dore de’ Mediatori, facendogli proibire 
il ritirarli lenza fuo ordine . Ma quello 
è il folito maneggio di quella Corte , di 
che non bifogna farli merauiglia . La 
conofciamo vn poco per auerui fatto 
qualche Soggiorno, e matèrne per elfere 
Itato inftruito delle lue matèrne da vn’ 
huomo che l’aueua ftudiato , e vi aueua 
maneggiato de* grandi intrighi. 

Il denaro che fà delle cole così grandi 
per tutto altroue , opera in Collanti no- 
poli in vna maniera efficacitèma . La_» 
cupidigia delle ricchezze li è talmente 
impadronita dell* anima de* Muful ma- 
ni , che non penfaoo ad altro che ad am- 
maliarne , e fa grifi cano a quello il loro 
ripofo , il loro onore , c la loro vita rae- 
delìraa j li che fi faabbaftan2a conofce- ^ 
re dalla premura che moilranodi giun- 
gere alle cariche , e dignità., benché que- 
lle liano ifccgli , ouc fono ficuri di fare 
naufragio,non edendoui cola piti rara in 
Turchia, che il vedere morire vn Baisi 
nel fuo letto. Non fi alpacca ne meno 
che fian giunti a quel gpado d’onore , e 
più della metà muore per lira da, balìaiv- 
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do che abbino acquiftato vn buon mar,- 
fuppio per meritare il laccio . Quello è 
vn delitto che non fi perdona mai in quei 
Paefe , perche il caligo di elio rierapifle 
l’erario del Sultano, e che quello è vn 
fondo , fui quale il Gran Vifir conta 
ogni anno almeno per dieci , ò dodici 
milioni. Quella pure è lacaufaper la 
quale lì rende così poca giufiizia a quel? 
li che vengono, dolerli al Diuano delie 
vefiazioni de’ Cadi , de’ Bafsà , de’ Be- 
gierbei ^jenitri V&ciali, che gouernano 
il Paefe . Sono que flirt and porci ( fe cesi 
dobbiamo parlare )che s’ingraflaoo per il 
bifogno. Nè fono elfi medefimi così ben 
perfuafi , che non s’afpettano quali ad 
altro , e con tutto ciò fanno quanto pof- 
fono per giungere predo alla morte » 
accumulando ricchezze fopra ricchez- 
ze , e te fori sii tefori con ogni forte dia- 
giuflizia , e di ellorfioni . , , ; { > 

^ Si può giudicare da quello, che tali 
fpinti non fono difficili a guadagnare » 
e ciò và oltre tuttò quel che fe ne può 
credere . Bifogna edere perfuafo che 
non v’c alcun Bafsà alla Porta Ottoma- 
na > che non fia pronto a vendere l’Ina- 
pcradorc , l’Imperio , e le roedefimo , 
purché fe gli diano denari. Eccome il 
Sultano faolc elici e quello che ha la mi- 
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ni ma parte negli affari , non v’è cofa 
che non fi polli condurre a fine, trattan- 
do con elfi, il Vifir non effondo più in- 
corruttibile degli altri . Tutta la diffe- 
renza ch‘è tra effo , e li fiafsà è che bifo- 
gna {pendere d ina maggio per acquiftar- 
felo . 11 Rè di Francia non hà auuto al- 
tri fegrcci , nè fi è valfo d’altri mezi per 
attirare nel fuo partito quali tutti i gran- 
di di quella Corte . 

Sappiamo da buon luogo che non» 
(corre alcun’ anno, che non fi faccia di» 
ftribuire più di ducento mila feudi , fen- 
za comprendere il foccorfo in contanti , 
che fi fomminiftra all’ iffeffo Gran Si- 
gnore nelle occafioni . Il fuo Atnbafcia- 
dore è quello che difponc di tutte quelle 
gfan fonarne, e’1 quale d’altro canto 
mette ogni cofa in opra pet fard amare 
dal popolo, e ditutti quelli chefegutta- 
no la Corte . La Tua caia è loto aperta 
io ogni tempo , c a tutte l’horc , e vi fi 
trouano Tempre lauti imbandimemi di ‘ 
tnenfc , e delle carezze da affogare il mi* 
nimo Turco che venghi in Tua cafa . Ol- 
tre a quello egli mantiene tanta fami- 
glia quanta ne potrebbe auere vn Gran 
Principe , St gretarij , Cancellieri , Gei^ 
€ *tilhuominj', scudieri, inejéi Vasetti dì 
Camera , molli Capi Mici Uri diCuc ioa* 
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c di Credenza, infiniti Seruitori, la li- 
urca de’ quali è vn giuftacore di fcarla co 
con vngalon d'oro fopratutte le cucitu- 
re , largo quattro dica , e molti Caualli 
riccamente bardati . Tutto qucfto dà 
fìraordinariamentc negli occhi del po- 
polo, che ftirnail fracaffo,e la pompa , 
anzi mifura la grandezza de’ Rè dalla 
figura de’ loro Ambafciadori . 

Se dunque l’Imperadore volefle auer 
la pace co’l Turco i il che farebbe di 
grande vtile nelle congiunture prefenti , 
baderebbe che facefie quel che fa il Rè 
di Francia . Non potiamo proporgli vn 
mezo più ficuro « Si cerca la magnifi- 
cenza in quel Paefe : Anzi baderebbe 
che dalle i mezi agli Ambafciadori d’In- 
ghilterra , e d 'Olanda di vguagliare 
Moni, di Chaiòneuf » per vederne gli 
effetti . In quel Paefe l’oro può ogni co- 
fa : e fi può dire che quando auelle fpefo 
vn milione, ò due a quedo fine di fare 
pace, ne guadagnerebbe cento, c forfi la 
fua della Corona , poiché non ignora li 
dtfegm del Rèdi Francia, e che niuno - 
dubita che fe aucndo facto la pace co’l 
Turco, veniffe con tutte le lue forze a 
cadere da quefta parte , bifognerebbe • 
che la Francia cedclìe ad yna cesi Cerri-** 1 ] 
bile diuerfioae . Ma s'è forza il dire la 
" kt . veri- 
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verità, pare che gli affari de? Rhefto qot* 
premino molto all’ Imperadore , arcete 
la maoiera , con cui le hà trafelate fin* 
ora , anche nello fteffo tempo eh* era in 
fiato d'intraprendere molto, come verbi 
gratia in tempo dell* alfedio di Nanour j 
Non fi può vedere vn piò bell’ Efercito 
di quello eh* era allora FEfcrcito di 
Germania * V'erano quarantacinque 
mila h uomini di Truppe fiorite , che non 
aueuano a combattere che otto , ò dieci 
mila huomini , li quali nulla pii» teme- 
. uano che dì effere incontrati . Chi iti*- 
pedina allora l’affedfo di Filisburgo , òdi 
Laodau , che gl* Imperiali fi dauano il 
Vanto di volere fare j Sarebbe fiato me- 
glio il parlare meno , e fare diuantaggiot 
quello auerebbe porto il Re di Francia 
Bella necefiità indifpenfabile di lafciare 
prendere quelle Piazze ,ò di abbando? 
Dare Namur per portarli al loro foccor- 
fo . Q^cfto però non fi fece *e’l Mare- 
fcial di Lorgss ebbe la gloria d’auere . 
brattato tutta la Compagna co’l fuo 
pugno di Gente vn' Armata confiderai 
bile • • 

Becche tali mancamenti non fian cosi 
facili ad ifeutere , può effere però che 
* abbino auuco le loro ragioni occulte 
che non penetriamo nei • Ma cofa fi 

F y può 



Digitized by Google 




ili \ 

può dire per gtuflificar la debolezza 
qua fi volontaria della Spagna? Quella 
terribile Monarchia , che abbraccia più 
di venti Regni Cottola Tua dominazione, $ 
che poflkde delle mioicrc così abbon- • 
danti d’oro , e d’argento , e che lafcia al 
iuo Rè vn’ autorità così coofaceuole a 
condurlo al fupremo grado della pof- 
fanza . Cofa è diuenuta la grandezza , 
c l’opulenza in cui fi ritrouaua Cotto il 
Regno di Filippo II. , che fpefe più di 
quattrocento milioni d’oro nelle fuc 
guerre , armò delle Flotte di feicento 
“Va Cccllo ,c fece delle conquide fin nel 
buouo Mondo ? In vece di tutto che 
pare che oggi fi denti a mettere io Mare 
fette , ò otto Galere , e altretanti Va- 
gelli, a mantenere trenta, ò quaranta 
mila huomini,e a trouare il modo di 
pagarli. Tutte le volte che fi riflette a 
7 quello paragone appena fi può perva- 
dere che la Spagna moderna fia quella 
che dominaua cento anni fa tutta l’Eu- 
ropa . Tutti cercano la Spagna nella-» 
Spagna, Cenza poteruela ritrouare, tan- 
to hà mutato lo fpirito , le maflime > c le 
forze fue. Se con vna riuoluzione ordi- 
naria alle gran Monarchie ella aueffe 
perduto la maggior parte de’ Cuoi Stati , • 
ò fi trouade oggi riflerrata trà li Pirenei, 

. . «*» 
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e lo Strettoia fua debolezza non ca- 
gionerebbe tanca ammirazione ; Ma 
eccettuato il Portogallo, e le fette Pro- 
uincie dell’Olanda ella poffiede ancora 
tutto quel che poffedeua allora . Li go- 
nfimi di due Principi poco atti allo Scet- 
tro, e portati a’ loro piaceri l’hanno ri- 
dotto nello (iato in cui la vediamo , e da 
cui è come imponìbile ch’ella fi feuota 
per vn pezzo. Quel che fa fare quello 
concetto è il modo con cui il Rè gouer* 
oa i Tuoi Stati • 11 Rè è va’ ottimo Prin- 
cipe , nimico dell' ingiuftizia , e molto 
timorato di Dio; ma le non gli manca 
alcuna delle virtù crifiianc , non fi può 
dire così delle politiche. Se raffomi- 
gliatte in quella parte a Filippo Bifauolo 
fuo , gli affari non anderebbero nella 
guifa che vanno, e fi vederebbero le di- 
gnità , e gl' impieghi conferiti a chi li 
mericaffe il più. Quello prouiene da_* 
che non entra in alcun particolare , con- 
tentandoli di fapere le cole all’ ingrollo ; 
onde gli viene dato ad intendere quel 
che lì vuole , a tal legno ch'effendo fiato 
Tempre perfuafo che vi fodero quindici , 
ò ledici mila Soldati nella Catalogna», , 
non hà lapuco fin' al fine della Campa- 
gna pattata che non ve n'erano tré mila? 
Merita quel Rè vn grandilttmo compati- 
£ 4 mento. 
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mentore meritano <31 effere comparili | 
t fìioi Sudditi : Imperoche, feda vn can- 
to quelli non fono m ìleo aggrauati 
«Timpofiaioni , li Gouernatori , e li Vi- 
ceré che fi mandano gli opprimono 
d’altra parte colle loro rubberie , e con- 
cuffioni ; di modo che efaminaca ogni 
cola farebbe ancora meglio che pagaf- 
fero delle grolle contribuzioni, e taglie, 
le quali giouafléro a difenderli da' loro 
nimici.e a procurare loro la libertadel 
commercio , che l’eifere diuorati dal? 
auarizia infaziabile d J vn numero infini- 
to di piccoli tiranni. 

Noi pa ria uamo poco facon ammira- 
zione di quella che vfano ne’ loro gouer- 
bì gli Vflfìciali Turchi , e della tolleran- 
2 a della Porta in riguardo ioro; ma per 
quanto falfa , e perniciofa fra in quello 
la politica Turchefca , non è perciò pri- 
ua delle fue confiderazioni , e vantaggi, 
il fuo fine efiendo di trouare vndìnelie 
loro borfe delle fomme che pollino fou- 
uenire alli bifogni dell’ Imperio, e di ca- 
ligarli nel medemo tempo de’ delitti da 
loro commelfi ; In vece che in Spagna 
non fi hà altro fine che di arricchire 
della gente già troppo poflente >c kL» 
ricchezze della quale fuperano fpeffo 
quelle dello Hello Rè . 

Tutta- 
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' Tuttavia H pouero popolo èt tdowo 4 
foffirirc che tutta la fua foftauzavada* 
riempire i’auidicà di que* Signori» che 
fono toro mandatt vnodopo l’altro; di 
modo Che nonfe ne vede grama» il fine ». 
Dimandate a’ Fiaminghi come fitroua- 
bo della maggior parte de' Gommato- 
ri» che hanno auuto , ma ili ai ■ in quelli 
vìtimi tempi» Vi diranno che come lo 
Crudeltà de’ primi fii cau fa della perdita 
delle fette Prouiocie Se «enti iemali, cori 
ta iniufficienza di queliiche fuccedccce* 
ro a* primi diede luogo alitò di* Francis 
dimpadronirfi delia meta delle altre , e 
che l'auarizia di tutti in generale gli hi. 
rumati quali feoza rimedio , almeno la 
Nobiltà, e le Comrounità . Lo fiato io ■ 
cui fi ritroua i’vna , e l’altra è cosi mife» 
cabile che appena fi può credere. Lai 
fola Città ài Bruges e indebitata di cen- 
to ventiorto nula lire di. re udita, annua * 

8 di dieciocto amai di ccnib non pagato p 
di modoché fe fi vendette il terreno» Ji di- 
ritti ,k cale tutte della Città nop fi tro- 
tterebbe con che pagare la metà dì que* 
ilo debito . Le altre Citta delia Fiaudra*, 

* del Birbante non deuono meno a pro- 
porzione . £ quanto alla Nobiltà vi 
fono cento, e più Gentilhaomini, li qua? 
p lenza auerc con fumato i loro beni 
*■ ^ 1 % r0 P°t 
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fpropofieatameate » e fenza auerli fen- 
duti ,fono tuttauia così pezzenti che f$ 
mai aueffero poffeduco eoe’ alcuna , la 
guerra impedendoli di potere godere de’ 
loro beni. D’onde prouennero rutti que- 
lli difordini » fé non dalla poca condotta 
de* Gouern a tori, che non cèrcauanoche 
a fare i propri) affari, e non quelli del Rè, 
. nè del Paefe ? Chi potrebbe penfare ve* 
dendo quelle Prouincie così belle , così 
opportune al commercio , così gue§nite 
di Porti maritimi, e di buone, e forti 
Piazze, cosi abbondanti di huomini , di 
caualli , e d’ogni altra cofa necefiaria , 
che il Ré iongi di ritrarne alcuna entra- 
ta fi a obligato a mandami ogni anno' 
molti milioni, fenza che per quello fi 
polla ne meno trouare il me 20 di pagare 
k poche Truppe Spagtmolc che vi fono » 
le quali non riceuono bene fpefio che va 
mele ài paga all’ anno , ed è fortuna che 
ne abbino due . Indi è che tutta quella 
gente non viue che di rapina , Taccheg- 
giando impunemente il Paefano , il Cit- 
tadino, e’1 Viandante, ogni cofa effen- 
do loro vgualc , e vendendo poi pubica- 
mente il bottino fatto , fenza vfare la^ 
minima cautela a nafeonderfi , perfuafi 
che fono che non ne feguirà altro male • 
la fatti cola fi può fare a’ Soldati de* qua; 
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Digitized by Google 




K 6 ricaua fcruizio,e che non fono pun- 
to pagati f Si vuole ferii che muoiano 
di fame ? E ben forza che bilichino la 
loro mifera vita da Vna parte 9 o l'altra . 
Ghefe li v oleifero punire aiterebbero 
ragione-di dire come le tré Guardie del 
Rè Enrico UT. ,dcT quali parla Matteo 
Paris . Erano itati condannati alla mor- 
te per certe rubberie ,c prima diefferc 
fatti morire (Mero agli Vociali della». 
Giuftizia . Dite al mitro padrone eh f 
egli è ia tonfa principale della mitra mor- 
te, perche attende c i ritenuto il nofiro di- 
pendìo per tanto tempo 9 ci bà pofio in 
neccflità di mbbare , ò di rendere le mitre 
armi , abiti > e candii , itche non poteuamo 
fare . Fb riferito quello al Rè, il quale 
uc rimale cosi confufo, e dolente, che 
di tutto il giorno non fece che fofpira re 4 
Per fca alare limili difordini, bifogna pa- 
gare le fec Truppe , bifogna che vnRè 
pigli in perfona il timone delgourroo,e 
ma (Time delle finanze, delle quali bifo- 
gna conofcere il montante fin’ah'vltimo 
foldo, tenendo anche vno italo c fatto 
diluite le fpefe , che bifogna fare» e le ù 
troua chele entiatcnonfiano badanti, 
proucderc per tempo alli fondi , co'l foc- 
corfo de’qualiiì posino foftenere le fpefe; 
% allora che . A prende da douero quella 
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cara , e che fi p affa naie bore ad gabi- 
netto a confutare, fi crouaao ripieghi » 
tatto . ' 

, li Rè di Spagna donerebbe eficre me- 
aodi tacci i Principi imbara zzatoa tra- 
uare denari ,atte£a La grandezzate bon- 
tà de* tuoi Scaci r e non potiamo tratte- 
nerci dal dire che fé il Rè di Francia hà 
ben fapuro cauaredalfuo Regno cento 
feti anta milioni all’ anno, il Rè di Spa- 
gna potrebbe con maggior facilità ca- 
ttarne duccnto da’ fuoi Pacfi . Ford che 
ogn’vno non refterà d’accordo di quella 
proporzione , ma almeno niuno vorrà 
negare , che cc’i foccorfo dì vna medio- 
cre economia potrebbe' ogni anno il Rè 
Càetoiicc mettere cento milioni nel fuo 
erario . Chi gl’ impedirebbe con vna-» 
talefomma di> attere cento mila huomini 
a piedi, e cinquanta mila Causili, 
fclìama Vafcelli di guerra ? La Olanda 
»c fa poco meno abbenche non abbia 
vna entrata così, grolla y c ne potrebbe 
anco fare diuantaggio 

Per ritornare ai Rè di Spagna noi di?» 
remo che fenza contare i milioni che | 
Aon hà »c che forti non fi cu; ad? aueee » 
potrebbe , fe vokffe , mantenere ne* 
Paefi Baffi otto milahuomini a piede, e 
%uauro mila CaualU pagati regolar- 
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mente a fpefe del Paefe medemo , fenz* 
foifogno di ricorrere agl’ imprellicr, nè 
ad altri fondi che l’entrate ordinarie, le 
quali montano anco di prefeoce vn’anno 
. per l’altro a cinquecento mila ducatoni* 
e quelli ballano per il pagamento d’vn 
fimile numero di Truppe dalMaftrodi 
Campo fin’ all’ vltimo Soldato. Quella 
propofizione gli è (lata fatta venti volte 
da gente di credito , e zelante del publi» 
co bene ,la quale lì farebbe adoUata cale 
imprefa . E vero che per riufcire in que- 
llo farebbe flato neceflario iofminuire 
altre fpefe, e auezzarfi all’ economia ^ 
11 che non piace a quelli che amano il 
giuoco , le Dame , e le laute fpefe , tutte 
le quali cofe fono buone iu tempo di pa- 
ce , ma fin che dura la guerra non fono 
campa cibili . 

Vi 1 ’ Altra fpefa che noi trouiamo 
molto inutile nella Fiandra , e la quale 
però và molto lontano è il mantenimen- 
to di quella folla di Sargentì Maggiori 
di Battaglia , de’ quali fono piene le-» 
Truppe di Spagna . Vii vecchio 
ciak mi diceua tempo fa ,che a fuo tem- 
po il Rè manteneua ne’ Paefi Baffi eia- 
quanta mila huomini , per i quali non 
v’erano più di quattro Sargenti Mag- 
giori Òggi quelli fono quaranta » & 

/}# ciuquan- 



cinquanta per comandare dodici; ò 
quindici cattiui Reggimenti , li quali 
non toccano »n quattrino delle loro pa-; 
- ghe, che quelli Signori non fian (lati 
«itti pagati delie loro. • * 

Ecco lottato deplorabile in cui fi tro- 
tta oggi ridotto vn Paefe naturalmente 
cosi bello, e così buono che molti noni 
fanno difficoltà di dire, che feaueficro 
a Scegliere trà l'Imperio » la Francia ; 
l'Inghilterra ; la Spagna , l'Italia , 6 le 
Di cedette Proulncie intiere , antepor- 
rebbero lenza e fi tare quelle vietine a 
tutte le altre fcparate . 

E vero che la Republica d'Olanda 
farebbe il più btl fiore di quella Corona, 
non già che quella parte fia più oppor- 
tuna al commercio che il Brabaiitc, e 
la Fiandra , anzi tutto il contrario ; Im- 
pe roche fe il Porto d* Anuerfa folle aper- 
to v’è molta apparenza , che Amfter- 
dam non conferuerebbe longo tempo il 
fuo luftro , nè le file ricchezze : ma per- 
che gli abitanti fono più vigilanti , mi» 
gliorì economi, e fanno meglio trouare 
> fmezidi fare denari, che alcuna altra 
fazione che fia al Mondo > in fomma 
perche paiono fatti a polla per la naui- 
gazìone ,qpcr fi commercio . —• 
Abbtachc vifiano molte cole a dir cfu’l 

gotter- 
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gouerno dì quella Rcpublica , nuliadi- 
meno noo encraremo in caie ragguaglio, 
perche la nodra mira è di compendiare 
quanto ci fia potàbile . La prima cofa 
che abbiamo a raccomandare a quelle 
Prouincie è di portare di continuo (col- 
pite nel cuore quelle belle parole, che 
prefero per la loro commune diuifa . 
Concordia res-p4ru<t crefcunc . Già ch’è 
vero che le cofe piccole crefcono colla 
concordia, le conferui, e mantenghi 
dunque la concordia • Mille ragioni 
ve le deuono portare , ma Angolarmen- 
te quella della loro reciproca conferua- 
zione , effondo certo che il Rè di Fran- 
cia , il quale da tanto tempo cerca Toc- 
catone di diuorarle , non mancherebbe 
di dare fomento alla loro difunione , e 
di preualerfene a* Tuoi fini da che ne ve- 
derebbe la minima apertura . Non lo 
{periamo già cosi : Iddio prenderàcura 
di vno Stato che fi è fatto vna legge di 
non afpirare punto ad alcuna conquifta, 
e che non impugna Tarmi che per la pro- 
pria fua difefa : Ma non dobbiamo 
fidarli della Prouidenza fe non quando 
adoperiamo dal canto noflro tutto il 
potàbile per la nollraconferuazione. 

Per altro quella matàma di non alpi- 
tate a conquiilc » nè ampliate i limiti 

dello 
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dello Stato , deue edere la prima , e fon- 
damentale delle Rcpubliche , le quali 
5/ non fogliono foftenerfi che perquefta-. 
via, e che (i efpongono ad vna perdita 
euidence da 6he la perdono di vida » Pro- ■ 
ua ne fia la Repubiica de* Lacedemoni , 
la quale dopo auere conquida to tutta 
la Grecia fi vidde ella medema in punto 
di edere afiòggeitita ; poiché Pelopidas 
aueodo fatto folleuareTcbe,fifolÌeua- 
rono anche tutte l’altre Città ^ e tolta 
*-■ Roma non abbiamo alcun’ efempio nel” 

, la Storia antica , e moderna di Republi- 
che , che abbino l'erbato longo tempo lo 
ù \ conquide che aueuano fatte . Atene 
i) Venezia , e Genoua portarono le loro 
fio nell* Afia , ma quello non fù che per 
perderle con maggior fadidio,e. confii- 
fione » E pure quelle aueuano vantaggi 
che la Olanda non hà^Gli A tenie fi, e " 
Lacedemoni particolarmente erano Po- 
poli valorofi infatigabili , e nati per la 
guerra, di modo che non aueuano altro 
medicre che fode loro piu conftceuole , 
e per conkguenza aueuano ragione dì 
.{; cercare il loro ingtanaimenio per quel* 
la via. Gli Oiandcfi all'incontro fouo 
tutti Mercanti , educati nell' agio,e nelp 
abbondanza d'ogni cofa , amanti del ri- 
polo, e d’edere ben pafeiuti , e vediti „ 
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Gente di quefto genio, ed vrnore non 

deue cercare guerra volontariamente, 
la pace elfendo il Tuo centro. Così gli 
Olandefi opereranno fernpre con parti- 
colare accortezza,eprudenza,fe la pro- 
curano quanto farà loro potàbile ,fenza 
perdere il proprio , e impiegheranno la 
loro cura a regolare le cofe di dentro in 
vn modo che gli metta a coperto da ogni 
forte di torbolenze , e fedizione . 

La verità è che vna tale imprefa non 
farebbe fenza difficoltà, imperochc fa- 
rebbe neceflario il mutare molte cofe , 
oltre che vn Popolo auezzo a viuere in 
vna certa guifa non la lafcia volentieri • 
Ogni cofa pafia in abitudine fin la ile fi a 
condizione di fchiauo:e proua nefiano 
leRepubliche de' Lacedemoni , e di Ro- 
mane a 1 giorni noftri il Regno di Fran- 
cia . Non v’è Stato alcuno in Europa 
( tolta la Mofcouia ) che fia gouernato 
cosi dcfpoticamente, nè così tormentato 
ne’ beni , e nella libertà come il Regno 
di Francia . Quello fa pietà a tutte le 
altre Nazioni: e pure dimandate a’Fran- 
cefi fe età cangiarebbero volontie- 
ri la loro foggezione , c voi trotterete 
degli huomini talmente infatuati della 
loro Monarchia, e della grandezza del 

loro Rè , che benché fiano oppretà fin’ a 

non 
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non potere quafi refpfrart, fi ponno dire 
1 innamorati della loro fchiauicudine fin* 
a lagnficare allegramente la propria-» 
vita , più tofto che il ritirarfene . iJ. 

Se li Francefi che fono di tutti i Popoli 
ì più cangianti fono però così collanti in 
quello, cofa non fi deue credere degli 
Glandefi , il cui temperamento flemma- 
tico fida intieramente l’vmore , e le in- 
clinazioni a certi antichi eofìumi,li qua- 
li non lafciercbbero per, le nouità le più 
aggradeuole , come ciò fi riconofce in_* 
tutte le loro maniere di viuere . Quelle 
confideraziooi fanno credere a molti 
Politici che farebbe inutile, anzi molto 
pericolofo il volere innouare ccs’alcuna 
in Olanda : Ma deuono confiderai che 
v’è inolia differenza tra cangiare il go- 
uerno , e fempiicemcnte riformarlo in 
qualche cofa» il primo cangia afloluta- 
mente la faccia dello Stato , e quello of- 
fende , e irrita il popolo , e’1 fecondo non 
fa che dargli vnluflro,e vna vaghezza 
che non aueua : e farebbe cofa tanto più 
ageuole a fare , che in apparenza non fi 
penderebbe punto a reprimere l’infolen- 
za del Popolaccio , il che però bifognajì 
auere principalmente in mira . Impero- 
che li SignoriScui fanno effi medefimi . 
^quanto ella fia talora pregiudiciale al!* 



benp ubIico,chc che ne dica Machiauel,il 
quale nella Tua Politica approua l’emo- 
zioni popolari, allegando per ragioni che 
ferapre fia facile l’acquecarlc per mezo 
de’ difcor fi , e delle rimoliranzc di qual- 
che huorao da bene ; Il che non fuccedjB 
ferapre , e proua ne fia quel che fegul 
alla Haya intorno alli De Wit, che fu* 
rono sbranati dal popolosi quale non po- 
tè edere acquetato in niuna maniera . - 
E dunque necefifario il procurare di 
tenere il popolo foggetto con buone , 
e ben’ armate Truppe che lo teoghino 
nell’ obedicnza,c afiìcurino inconculfi 
li fondamenti del gouerno. La (cere ma 
alla prudenza de’ Signori Stati la cara di 
proucdere in perfona a’ mezi che pollo* 
uo rendere il loro gouerno più ailodato, 
e più (labile, e fenza internarci mag* 
giormente in quella materia ci contea-* 
teremo di Aggiungere al poco che ab* 
biamo detto vna maifìma che teniamo 
da in' huomo dc’più periti del fecolo paf- 
fato, e su la quale è forza regolari! affo- 
latamente adeflo,ed è che la Guerra è 
migliora di vna Tace difauantaggiofa . 
Molti però tengono il contrario , e dico- 
noche attefa l’incertezza delle cofe mi- 
litari, e’1 pericolo che v’è di perdere ia 
poco tempo il frutto di molti anai fia 

molto 



*ar 



140 

molto meglio l’alficurare il fuo ripofo 
con la pace, che di profegurre vna vit- 
toria dubbiofa : e fopra quello non man- 
cano d’allegare il fentiraento di molti 
Autori, li quali credettero che anche-* 
quando fi aueile quali nelle mani la vit- 
toria, non fi douerebbe perògianaai ri- 
calare la Pace, per moftrare la fincerità 
delle Tue intenzioni ,e fare conofcere r 
che non fi cerca la guerra fuori di pro- 
pofito . 

, A quello ridonderemo con di ili narr- 
ine , cioè 5 he fe co’l nome di Pace &’im* 
tende vna buona pace , noi faremo del 
, loro parere : Ma che fc fi parla loia di 
vna pace tal quale >e fimile a quella di 
Vimega , noi diciamo che anzi ella è il 
partito peggiore che fi polli prendere : e 
le fia d’vopo fpiegarfi più chiaramente , 
■ lopra ciò che chiamiamo cattiua pace 
noi diremo cifere quella che noo foche 
fcruirc di coperta agli apparecchi d vna 
guerra più moietta delia prima , vna-. 
pace fatta con doppiezza , ricercata da* 
nimici al folo fine di temporeggiare , af- 
pettando rocca (ione di gettarli con*, 
maggior vantaggio sù le noftre Piazze , 
quando. le vederanno fprouedute i vna 
pace che^ira dietro a fe vna coda , cioè 
che non decide chiaramente 1 ^ con tefe, 

e che 
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e che laici* Duerni /emidi guerra. Inu 
fo ruma vnaPace che fi tratta eoa eoa* 
dizioni inique , ò poco ràgtoneuole. 
Ometta chiamiamo cattiua Pace, a cui 
non fi <kue giamai acconfentire . La 
Taci, dice Gmcciardino , è defi derubile 9 
e /anta quando aficura da' fojpetii > quan- 
do non augmenta il peritola, quandi mette 
gli intontirti in flato di poterfi ripofare re 
alleggerirti dalle jpefe : Ma quando par*- 
tori fee gli effetti contrarij ellaèfotto nome 
infidiofo di Tace vna pernigioj a guerra , 
/ otto nome di medicina falu tiferà vn pe- 
ti if ero yeleno . Onde concludiamo che 
fin che fi tengono le armi in mano, e che 
già fi fopportano gl* incommodi della-» 
guerra ,è meglio rifolucrfi afoffrire an- 
cora qualche tempo per giungere al fine 
alla meta prefica* che ripolarfipcf rie 
principiare di nuouo« ■ . 

Vno Stato raflbni!|iia ad vn battelli 
che fi vuole fare laure contro acqua * le 
li Remigami pendano a ripofarfi qual- 
che poco io (Irada, il battello ritorna 
d’ond’ era partito , e perdono eoo quello 
le loro fatiche , in vece che sforzandoli 
vn poco , e continuando ne’ sforzi giun- 
geranno infallibilmente , e preilo al luo? 
gooue hanno predilo d'andare , li che 
diciamo per tutti i Confederati in gene- 
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rale,e per gliOIandefi in particolare. 

Quelli fono rimprouerati d’auere abban- 
donato gl* intereffi de’ Confederati nella 
guerra precedente , e di auere fatto la-» , 
loro pace feparata mente : Tocca loro 
il cancellare quella odiofa memoria dal 
cuore delle altre Potenze con vna vnio- 
ne infeparabile alla caufa commune. 
Non deuono mai porgere l'orecchie ad 
vna propofizione , che di confenfo vna- 
nime di tutti gl’ intere ffa ti, e rigettare 
tutte quelle che la Francia può loro in- 
spirare quaifiuoglia vantaggio partico- 
lare che faccia loro efibirc . Il Sig. della 
Houfl'aye approua molto ne’ Suoi Preli- 
minari il procedere de* Stati che con- 
chifero la loro Pace l’anno 1 648. con la 
Spagna in pregiudicio della Francia loro 
colìegata , e a cui aueuano in quel cena- - 
po grandiflime obligazioni . Non è già | 
che l’amor duo verfo quella Republica 
lo tra (porti fin* a non difeernere ciò che 
merita condanna da ciò che inerita di 
edere lodato . E troppo buon Francefe 
per cadere in vn’ errare così facto : ma 
vorrebbe infinuare deliramente agli 
Olandefi che quella è cofa naturale , e 
che deuono operare il medefimo nella 
prefeute congiuntura . Quello ragiro è 
tanto p:ù maligno , ch’è coperto co’l 
- * , manto 



mania della maggior fincerìcà, e difin- 
tercffa mento . Ecco come i Politici mo- 
derai pigliano ogni forte di figura per 
arriuare a' loro fini . Non bifogna dubi- 
tare , che il Rèdi Francia non fi vaglia di 
quefie ragioni , e d’altre fimili per fiac- 
carli dalla Lega. Ma nonio Credete o 
Qlandcfi ? non lo credete nò , poiché 
tatto quel che vi dice è per ingannami. 
Egli penfa d’inuadere leyoftrefofianze, 
le voftre leggi, la vofìra liberta , e par- 
lando generalmente tutto quel che auc- 
te di più caro in quefio Mondo . Conti- 
nuate a fare quel che auetc fatto fin’ ora,, 
quefio è l’vnico mezo di faluarui dal 
naufragio . 

Per vltìmo configlio non temeremo 
punto di dare loro quello, di credere in 
ogni cofa il loro Reale Staholdtr . Men- 
tre era Principe d’Oranges fi può dire eh* 
era fofpetto , e fe aueffe figliuoli , fi po- 
trebbe ancor* auerc qualche diffidenza 
de* Cuoi difegni: ma come nello fiato oue 
fono le cofe non hà interrile maggiore 
che di mauteneui liberi , potentine buoni 
amici , farebbe mal foadata l'ombra 
che fi pigiisfie dell* autorità che. tiene 
nella Repttblica * ^ ’ 

Abbeoche la politica dei Rè d’Inghil- 
terra non abbia fin* ora fatto tapto ftre- 

\ . : pito 
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pito che quella del Rè dì Francia , nulla- 
dime no s*efa miniamo la fuapofidbttaL* 
dall’ anno 1671. fin* ad? fio noi trottere- 
mo che non cede a Luigi il Grande in 
cos* alcuna, nè in penetrazione , nè in 
prouidenza , nè in dilfimulazione , nèm 
cortefi riguardi verfo quelli , de* quali hà 
auutobifogno, nè in accortezza per va- 
lerli de* tempi , e delle occafioni , nè in 
prudenza ne’ configli , nè io valore nella 
guerra , e che forfi lo hà fuperato in tut- 
te quefie cole» Ou’è l’huomo che aueffe 
detto venticinque anni fà »che quel gio- 
nine Principe» a cui molti priuatì carni* 
nauano fu’l capo» e che gli Stati aueua- 
no priuaco di tutte le cariche de* Tuoi 
Maggiori » diuerrebbe vn dì il padrone 
quali alioJuto di tutta l’Inghilterra , e-» 
della Olanda , il Riuale del pili poflente 
Re del Mondo » il cèntro , il fofiegaq 9 
e'1 primo mobile della «più formidabile 
Lega che fia fiata mai t in fomma il libe- 
ratore d'Europa ? E pure vediamo già 
vna gran parte di tutto quefio, e l'altra 
è per vederli ben prefio » purché li Prin- 
cipi Alcali non fi lalcino ingannare dar- 
le perluafioni Francefe , e Usano infepa* 
rabilmentc miti fin che regnerà quefio 
Rè. . 

Abbiamo cento volte ammirato l’abi- 
lità» 
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lità , che quello Principe hi fatto vedere 
in ogni incontro da cb'è entrato uegli 
affari , e che hà comandato le Armate . 
Li Francefi erano entrati in Olanda il 
1671., e ne aueuano conquifiato la», 
maggior parte , come ogn’vno sà ; II re- 
nante era in va tale terrore che **on fi 



può fprimere,e non Capendo gliOlan- 
àtù a etti ricorrere , fecero capo co 1 ] 
Principe » la cui giouensù non parerne 
promettere cofe grandi . Nulladimeno 
cflo vieti fatto Geacrale, poi Albico Am- 
miraglio , e Stabolder : È come il popo- 
lo Cuoi e palla re da ? n* cftremità all* aU 
tra , fi getta sù li Dimici del Principe^ gli 
ebrana io pubiica Piazza , eciafcunone 
flrafcina vn pezzo per le firade. Ecco 
Tna mutazione ben grande , benché oon 
troppo ftraordinana ; 11 Principe^ 
d’Oranges era’ odiato, ora è adorato: 
Era fprezzato , ed óra tutti lo confide- 
rano come il Db Tutelare della Olan- 
da , e’i rifinratore della Republica, viene 
lodato, ed e fa luco ,e in fora ma fi vede 

10 poffeflo di tutta là beneuolenzapijblt- 
ca . Ma quanto èdifScile il conferuare 
quella bcocuolenza , e quanto è fila pe- 
ricolerà? Sapete voi qual che pretende 

11 Popolo dai nuouo Geoe ra lo che fi è 
fatto , e qaale*ncomptitfaèf;ii oc afpet* 

&firù StciHÌa, 1 G • - - u, 1 
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ta per gli onori che viene di concederli ? 
Io tremo a penfarui folamence : Eflo 
chiede delle cofe quali imponìbili . Il 
nimico è entrato nel cuore del Paefe v ; 
pretendono che venghi obligato ad vfcir- 
ne : Egli fi è impadronito delle Piazze 
migliori, fi afpetta che il Prìncipe he Io 
fcacci . In fomma lo Stato è a due dita 
della fua ruina , e perciò è forza che 
venga riabilito nel primo fplendore . 

Quefto per cerco è chiedere troppo 
da vn Principe che non hà ancora ven- 
tidue anni , e che non leruì, nè comandò 
giamai. Ma vediamo in che modo egli 
fodisfarà a quelle parti ; come vn Gene- 
rale della più alta capacità , e della più 
longa fperienza. Vede non etterui ap- 
parenza alcuna d’iatraprendere trenta 
alfedij vno dopo l’altro : che ciò farebbe 
vn perdere inutilmente gli huomini,il 
d raro,c’l tempo . Piglia perciò la fcor- 
tatoia , e facendo tutto in vn tempo ciò 
che vn’ altro non auerebbe forfi fatto in 
cinquanta, và attediare Bonna,la piglia, 
e tagliando con quefto la Brada a’ Prati- 
cefi, l’apre a' Tedefchi ch'ei mette in.* 
ilìaco con quello di fare vna pottente di- 
uerfioneje la fortuna lo fauorifce io-, 
modo che li Prancefi fonoaltretci ad ab- 
bandonare tutto quel che aueuano ac- 
quetato* w ‘ . . i. Dipo 
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* *. Dopo yn così felice fucceffo rito* 
Olanda ? Q»e il Popolo che applaude a 
fu me^emo>glicOffC»coocro >« lo rice- 
ue con acclamazioni di gioiate d’affetto, 
li Rè di Francia che bep preuedeua ach* 
terminerebbe il auto, e ne temeqa le 
confeguenze , cecca a renderlo fofpetto 
agli Olandcfi. Gli offre di fòrlp-Soura» 
po delle Prouincie Vnitc , c lo fà ancora 
iòllecitare a coofeotirc a quefìo dal Rè 
d’Inghilterra , tentazione pericolo&ppf 
vo Principe giouine,e naturalmente ara» 
biziofo d’gnori : ma il di lui fgìrÌK>>« prue 
denza premature riparano a tutto , e io 
trattengono dal preftarc oj;ecehtc a fin^! 
li propofizioni , le quali ben vedeua far* 
fogli per iogaauarlo, c.faccndofi onore 
a tempo di quello rifiuto protetta di non 
volére penfare già mai alipfiabilimento 
detta propria fortuna a fpe fedetta patria, 
c, Quello nuouaroeotjei acqpifta ['affetto 
del Popolo che ammira la dGupmodera- 
zime ; E ia Propine^ ^dédSheldw* «Fà 
l’alcre non rapendo come j 

e riero u andofi pe r a J ir © così rumata , c he 
non polena pm fommiiu Arare la fua^ 
quota parte delle contribuzioni à 4 **- 
foiue a prenderlo per So u c r a no,e di dar fi 
a lui. in quella occafionc.pijbAhc jnaà 
ebbe bifoguo della (ya : iUv<kttia-; lìtica^ 

G t «Idi* 
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delicata, e l’incanto potente . Perche 
non accettare vn dono ,che la giuttizia, 
e’I commune affetto veniua prefentargli 
fin nella propria cafa? Quello è vero, 
ma che dirà la Olanda , là quale interna- 
mente-viue memore delle imprefe dell* 
Auolo di S. A. » e non fi fida di lai che 
con ambi gli occhi aperti ? Cofa diran- 
no le altre Prouincie ? che vederaono 
forgere voa Monarchia in mezoalla lo- 
ro Republica , è diffìcile il pervaderli 
eh’ effe lo voglino foffrire : Onde è me- 
glio il riounziarui con bella manièra , e 
dire che fi ambifee di etere Tempre il 
buon’ amico di tutti , e mai il padrone 
d'alcuno . 

Quello non può negarti fu tiro di ben 
faggia politica : Ma palliamo innanzi, 
e vediamo fc operò fempre co’l raedefi- 
mo tenore : Non parleremo delle fue irn- 
pr:fe militari , pecche qui non fermiamo 
Storia ,• Bada il dire , che fe non fu Tem- 
pre fortunato incile fu fempre vn Gran 
Capitano. 

Gl’ IngleG che non erano troppo con- 
tenti del loro Rè Carlo, perche fauoriua 
Tatto mano il Rè di Francia , c li Catto- 
lici Romani , cercano a sbrtgarfcne , e 
fanno al Principe d’Oranges molte im- 
portanti proporzioni ai di lui vantag- 
gia. 
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già. Ecco vna nuoua tentazione più 
pericolofa delle prime ; Ma ò perche 
vede che non può fare quella inaprefa da 
fc ,e che gliOÌandefinon fono in (lato di 
affificrlo, ò per altro inotiuojricufa ogni 
cofa , e per mofira re che a ciò non bada • 
uà in forte alcuna , palla in Inghilterra > 
oue fpafa la figlia del Duca d’York , e 
con tale matrimonio leua tutti i fofpetti 
che poteua auer prefo il Rèu’Inghilter* 
ra -, lo tira nel partito della Lega , con 
che impegna il Parlamento nqgl’raterelE 
Puoi in vn modo anco piu ftrecto del pri- 
mo : Ciò fatto ritorna, in Olanda, e fa* 
pendo la guerra ciTere l’vnica firada che 
doucua tenere per amicai fi la fortuna , 
fi oppone di tutto potere alla Pace che la 
Francia faceua proporre . Si duole , 
promette , foli c ci u ,fà tutto cièche fi 
poteua fare per trattenerne il fucceffo* 
fin’ a dare ( come fi dice ) vna battaglia 
dopo la Pace fottofci itta, con la fptran- 
za che 7 quello farebbe badante per rom- 
pere ogni trattato. Ma come? Il Rèdi 
Francia aueua il fuo vantaggio lafciò 
pafiare il tutto fenza rifentimento. In 
fomma fu fatta la Pace , e publicata , e 
feorfero noueanni da quel tempo feoza 
che feguifie cos' alcuna in apparenza 
confidcrabile per relazione alla di lui 
fortuna* G 3 Ma 
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Ma laCataftrofe chi apparile fuM fine 
dell’anno i638 t fcoprì molte cofcalle 
quali non fi penfaua , e fi riconobbe con 
qual deprezza aueua il Principe faputo 
approfittar fi della congiuntura de’ tem- 
pi , delle offerte del Parlamento d’In- 
ghilterra, e delle difpofizioni d’vn Popo^ 

. lo che fofpiraua dietro alla libertà» e allo 
riftabilimeoto delle fue leggi : in Tom ma 
con quale fegretezza,e politica aueua 
condottoli fuodifegno,e aueua impe- 
gnato gli Stati delle Prouincie Vnite a 
fomminiftrargli l’Armamento di cui 
aueua blfogno . E pure non era fatto 
diente ancora in paragone di quel che 
reftaua a farei L’importanza era di com- 
pire quel che aueua principiato . Ma 
quanto felicemente condafie il tutto al 
propofio fine, e fodisfece all* afpetta- 
zione di quelli che conofcendo la di lui 
capacità lo aueuano chiamato ? Nel 
profeguimento di quefta grande opera 
ella parue veramente ammirabile-* . 
Quanto la penetrazione più viua può 
fcuoprire , quanto può fuggerire la più 
• fina politica, quanto può insegnare la 
prudenza più raffinata , fu da lui porto 
io opra dal fuo sbarco fin’ alla riduzione 
dell’ Irlanda , e quanto fece in quel tem- 
po fù materia d'ammirazione > e di mc- 
; moria , 
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®#ria; degna da regiftrarfi nelle Scorie 
più gloriole . 

Ecco in poche parole vn ritratto affai 
naturalmente abbozzato dal Rè d’In- 
ghilterra. Tutte leperfone lenza pre- 
uenzione ne refferanno d’accordo con 
noi , e nell’ ifteffo tempo coafefferanno j 
che fenza adulazione può effere vgua* 
gliato in politica al Rè di Francia con 
quella differenza , che la fua è rettifica- 
ta da fini deeorofi,ed onefti,e quella 
di Luigi il Grande non è animata che 
d’ambizione , e da vn'ardore infaziabile 
d'vnire Piazze a Piazze , e Prouincie a 
Prouincic * E vna gran debolezza , 6 
per dire meglio vn grand’ errore nell» 
animo d’vn Principe che .fatica per la 
immortalità . Non fi hà da ftabiliré 
quefta sù la ruina de’ Stati vicini, ma 
bensì nell’ Imperio , e dominio delle, pag- 
lioni , le quali bifogna combattere con- 
tinuamence finche fiaao vinte. Augu. 
fto aucua la sfortuna di effere nato con 
Vn’ inclinazione fanguinaria , e pure 
emendò così bene quello vizio collo ftu- 
dio della virtù oppofta , e con vna conti- 
nua attenzione Copra fc mede fimo , che 
diuenne il più mite di tutti gli huomini : 
Ciò è tanto più facile che di rado il cuo- 
re s’oftina a refiftere agl* incanti della 

G 4 * virtù* 
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virtù , Ma cofa potremmo dire aquefto 
proposto olccc quel che ne abbiaih :> det- 
to nel Paràgrafo precedente ? Sarebbe 
vn difenderà inutilmente in paròle , e 
però fenza fermarci diuantaggio su que- 
. , . _ da materia veniamo ,a quella che abbia* 

• pio prefo a mira di trattare in quello 

capitolo. , i . i •>£;» 

. r Intendiamo di parlare dell* arte della 
guerra , c fenza dubbio non potiamo 

• finire meglio quello libro , che co’l par- 
tecipare al Lettore le rifleflìoni che va 
così bel (oggetto ci hà mille volte in* 
spirate . 

• '^6 L»a prima, e fondamentale malfimi 
della guerra è di premiare largamente 
quelli che predano qualche feruizio^ 
Pi ima è vna cofa in fe della gìuftufima * 
c peraltro è il verone vnico mezodief- 
J fece fempre ben feruito ♦ E vn’ errore il 
pretender e che gli V fficiali , nè tanpoco 
i Soldati diano il loro (angue, la vita ,e 
le fatiche loro co'i (olo motiuo di zelo 
per il ben publico. Non farà poco che lo 
faccino per Iddio, e per la Religione: 
ma quando non fi tratta che di alcuni 
politici intere#! è cofa giuda il farli par- 
tecipi del profitto che fi (pera dalla guer- 
ra, non eflendoefli obligatia fard ara- 
* stazzare per oicntci Imperoche poca 
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più del nulla è quel poco flipendio che i / 
didnbuìfee loro cotidianamente , il qua- 
le appena è ballante per fargli fuififtere . 

Sono dunque oltre a quello necetfarie le ■ 
ricompeoie pronte 9 c ficure che rifue- 
gliano il coraggio de’ Soldati , c gli ani- 
mano tanto con la fperanza del guada- 
gno legitimo , ò d'vna onorcuole forcu- 
na , come per l'emulazione , e*l defide- 
rio della gloria. Ma come tutti quelli 
che hanno ius di afpirarui non fono d’vna 
condizione , ò d*vn merito vguale , bifo- 
gna auuert/re a proporzionare le mer- 
cedi | c fopra tutto di fare vna giuda di- 
ffrazione tra quelli che feruono attuai- • ** 
mente » quelli che fono dranieri, e quelli 
che fono naturali del Paefe . 

Mettiamo nel primo ordine quelli che 
predano vn’ attuale feruizio; impero- 
che è debito della più rigorofa giudizia V 
non lo lo di pagarli reg datamente dei x 
foldo,ma anco di didi ibuirii di tempo 
tempo delie gratificazioni , che ferui- 
no loro di dimoio llraordinario. E per 
quedo bilogaa auucrtire di trattar^-» . 
vgualmence tutu gli Officiali divnme- 
dcluno ordine per leuare ogui materia 
digebfia t e di ddgufto , atteiò che noti 
v c rammarico più feafibile ad vn* huo» 
brano che il dimorare nella mifcria * 

G 3 men- 



/ 



Digitized by 



mentre vede gli altri arricchire , e aa- 
uanzarfl . Non vogliamo pero leuare 
ad vn Principe la Itbcrta di beneficare 
fingolarmente quelli che ama ; ma Tem- 
pre deue farlo con cautela , e attenzio- 
ne di non offendere gli altrimeriteuoli. 

Non gli mancano occafioni fpeciofe-» 
quando quelli che vuole beneficare fono 
gente per altro di capacita# e talento, 
come quando hanno foftenuto djfpen- 
diofi viaggi a feruizio della Corona-*, 
quando hanno fatto qualche azzione 
ftraordinaria , quaodo hanno fofferto 
qualche perdita, e cento altri precetti, 
de’ quali può valerli quando ha voglia di 
fauorire qualcuno j Ma per altro non 
bifogna mancare ad alcuno, ed è ius 
naturale il fare bene a tutti quelli che 
feruono bene . Le Oche del Campido- 
glio furono an eh’ elle mantenute afpcfc 
pubhche in R ? >ma per auere colle loro 
ltridc feoperto la forprefa de’ Galli . V n 
Cane fu pure elio fpe fato per auere ab- 
baiato contro i facrilcgh* , che voleuano 
rubbare in vn Tempio: e veniamo ac- 
certati che il Rd medefimo d’Inghilterra 
facci anche di prefencc guardare lidia * 
fua feudo ri a vnCauallo vecchione ina- 
bile a feruire da molti anni in qua per 
la fola ragione che gli faluò la vita in 

vn 
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vn giorno di battaglia. Se la gratitudi* ■ 
ne fi ftende fin’ agli animali ; il che non 
è fenza lode , cofa non podono preten- 
dere huomini onorati, che fi fagrificano 
cotidianamence negli azardi della-, 
guerra? f r' ; • v n 

Dopo quelli che Temono attualmen- 
te , quelli che meritano il più di edere 
premiati fono quelli che feruirono altre 
volte : anzi non Tappiamo (è non meri- 
tano di edere preferiti, poiché li meriti . 
loro ,c l’obligazione con elfi contratta 
è più antica . Senza dubbio quella maf- 
fima deue edere olTeruaca cfattameote; 
almeno verfo quelli credendo morti nel 
feniizio la fcian© dopo di loro delle mo- 
glie 9 e figliuoli priui di bene ,corae ac- 
cade ogni giorno in tempo di guerra •' 
Quella giuftizia è cosi naturalmente 
impreda ne* cuor» di tutti gli huomini , 
che niuna cofa è più capace d’infpirare 
compatitone quanto il vedere la famr- t 
glia d’vn’ huomo, che hà beo feruico» 
non edere premiata come dotterebbe 
edere* Li Romani, e li Greci da’ quali 
fi fono cauate tante buone ma (fi me, 
aueuano quella in fingolare racco man- 
dazione , c non laiciauano mai» lenza 
?na penfione conueneuole la moglie ,t 
li figliuoli di Chiunque auede ben letui- 
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to : Anzi là Republica datene fece vn* 
atfcgnamento perpetuo al primogenito 
de* difendenti di Licurgo. S'aggiunga 
a quello , che la Nobiltà è la forza dello 
Stato» e che fi deue sucre per quella tut- 
ti i riguardi potàbili ; Ilchequaedo non 
forte ccsì,oga'vno vedendo che il valore, 
e’1 merito fingolare de* Tuoi maggiori 
' Bon è fiato premiato , perderà la voglia 
diferuire , e fe ne rimarrà in cala più 
torto che andare perdere il tempo , e le 
fatiche Tue . La gratitudine deue tenere 
luogo d’ogni forte di ragioni .* perche 
fe l'ingratitudine è (limata vn viziocosl 
nero , e odiofo nell’ anima d’vn femplicc 
priuato con qual’ occhio deue edere ella 
rimirata nel petto d'vn Soucrano , cui 
tocca fidare l’c Tempio agli altri, cnc hà 
tanti mezi di premiare, e a cui non fi 
predano per ordinario che feruizij lon- 
ghi , e importanti ? 

Tra quelli che afpirano congiuftizia 
alle>ricompcnfc de’ loro ftiuizij o pic- 
icnti ,ò patfati,fi trouaoo gli 1 lumen ,c 
gli naturali delPacie* li quali difpmaoo 
tra loro la precedenza : li pumi perch* 
c deudo venuti da lontano, c di proprio 
loro moto, lenza che vi follino porrati 
da alcun* altro motiuo che defia propria 
eiezione, ò aliato, pare fi debba loro 

mag- 
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maggior riconofceoza : e gli virimi per- 
che ogoi carità ben regolata comincia 
dalli Tuoi proprij patrioti, «ancora per- 
che quelli fopportaoo cotti gli aggrauij 
delle Stato:, dcuono per confeguenza 
aucrc la prima parte de’ fauori . Quelle: 
ragioni che fi agitano caldamente da' 
parziali fono buone del pari ; E però lì 
deue procurare di dare vgaale fodisfa- 
zionc agli voi , e agli altri, quanto fare 
fi può : e fe fidouetìe inclinare ad vna ; 
parte pitiche ad vn’ altra ooo troueref- 
liiQO male che dò Icguide a tauore de* 
Nazionali, a’ quali pare che la aafciu 
conferifca va’ ius particolare . 

Nulladimeno bifogna dillinguere crà 
ftranieri -, hnperoche per efempio gl* 
Ioglefi , c Olandcli non dcuono edere 
conliderati come tali tra loro , poiché le 
due Nazioni hanno mille ragioni d’inte- 
terede per vnirfi d’vna maniera ftrettif- 
fiina , quantunque corra poca fimpatia 
tra l’vna , e l’altra . Li Rifugiati non 
deuooo tanpocoeffereconfidcrati come 
ftranieri dagli voi, nè dagli altri. Sono 
pouerelli pimi de’ beni, e commodità 
della vita che la carità vuole fian’agiu- 
tari , etiandio con preferenza ad cgm al-, 
. tro, e li quali per altro fi guadagnano 
aliai bene il vitto che loro Commini 
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ftra , perche non debba rincrefcercJ 
rvfare carità verfòdi loro . Il modo con 
cui il Reggimento di Gallouai , e la 
Compagnia de* Cadetti fono si diportati 
nell* occafioni , è vna proua gloriofa 
del loro merito. Nell' vltima battaglia 
particolarmente fecero tutto quel che (i 
poteua afpettare da gente braua, e tutto 
x l’Efercito rende loro giuftizia sii quello 
particolare; Onde hanno giuda ragio- 
ne di pretendere rìcompenfa adequata 
al loro merito, e di effere auanza ti fe- 
condo il loro grado , fenza che da fatto 
torco ad alcuno di loro, co’l pofporgiia 
qualcuno nuouameute venuto ne' fauo- 
ri » ò altamente ; Il che è flato fatto io 
alcune occafioni. 

Tuctauia non è men fieuro che in que- 
lla Compagnia di Cadetti fi troueranno 
più di quindici Gentilhuomini delle mi- 
gliori calè » e braui Soldati che marcii 
cono forco il moschetto da fette , 6 otto 
anni in qua, cioè dall* erezione della»* 
Compagnia , perche non hanno auuio 
alcuno che li producete , il che non po- 
teuano fare da fé flelfi. 11 mede fimo fi 
òfferua in Gallouai, e in tutti i Reggi- 
menti dell’ Armata , oue fono molti Sol- 
dati gentili, e di buone famiglie d’ogni 
*be gon polloao vfeire dalla 
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Birreria. E qucfto prouvsne dal non ef» 
■ ferae il Rè aui fato; poiché lappiamo che 
ama troppo la virtù , e’1 coraggio per 
lafciarii tanto tempo infelici,felacofa 
gli folle nota . - 

La liberalità per grande ch'ella fia 
perde tuttauia molto del Tuo pregio , fe 
non è accompagnata da quella gentilez- 
za ch'è cosi necedaria in tutte le cofe , 
V*è vna cert* arte d'obligare con mante* 
re per così dire obliganti , che deuc fare 
lo Audio de’ Principi . Quello che c’im- 
pegna alla gratitudine non è tanto H 
dono quanto il modo di donare . £i fo- 
gna confettare che le potenze Soùeranè» 
e li Rè fopra tutto , hanno gran mezi , e 
vantaggi per fard de' fer nitori, ed ami- 
ci ; Imperoche oltre il gran numero. di 
grazie , di cariche, e di premi; pecu- 
niarij chepodono conferire, hanno aru 
cora vn* erario inefaullo di beni d’ vpT» 
altra natura che fuppliicono a’ primi, e 
con quali podono gratificare a tutte 
l’ho re ogni forte di perfone. Quelli be- 
ni fono vn* accedo libero , c facile adì 
ogo'vno , vn volto ridente , vna fami* 
gliantà benigna , le carezze , le parole 
dolci , e cento altre maniere fimili> con 
le quali vn cuore buono , e che compa- 
tte e a'bìfogni <k ciafcuno fi fa conoice- 
. ‘ rs • 
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re . Con quefto s’acqtufta rumóre del 
publico >• di cui li Rè , e li Grandi ha ano 
tanto bifogao. E però tutti quelli che 
hanno faputo regnare fecero dell'affabi- 
lità voa oa a ili ma particolare • 

Mitridate Rè di Ponto a quello fine 
imparò le lihgae di ventidue Nazioni , 
che regeeua foctopofle al fuo Scettro ; 
in che «fece conofcere ?n Politico con- 
fomraato. Il Popolo è fatto cosicché 
crede Tempre di edere deprezzatolo ode 
quello fminuifee molto del di lui affetto t 
Ma da che vn Sourano fi prende cura di 
pervadergli il contrario con i tratti di 
vna bontà» e famigliarità particolare > 
allora fi porca in quegli cccetfid'aEnore , 
e di bencuolcnaa , che gli ferrano gli oc * 
chi fopra ogni altra cofa > Si che noi* 
?*è pm cos' alcuna che non fi podi otte- 
fiere da lui , Pochi Principi hanno più 
caricati, e aggradati i loro Sudditi con 
taglie t impoiizioni , alloggiamenti di 
Milizie, del Duca Carlo IV. di Lorena r 
Tuttauia perche era affabile^ popolar r, 
non v'cj a a fuo tempo vu Loreuefc che 
non fi folle gettato nel fuoco per lui « 
Guglielmo Principe d Ocangts era (oli- 
to rifpondere a quelli che lo riprende- 
vano delia fua troppa famigliane* , che 
quando l’affetto del popolo non coilaua 
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che vna canata di cappello , bifognaua 
eflcre molto auaro per non acquiftarfe-* 
lo ; il che io fatti è veriffimo . E d’onde 
v iene che il Rè Guglielmo oggi regnan- 
te è cosi amato dagl; O andefi ? Se non 
perche da ch’c nel loroPaefeli fpoglia 
con elfi loro di tuteo lo fplendore della 
maeda reale per conuerfare liberamen- 
te, di moda che fi vede quafi Tempre 
folo ,ò accompagnato di due , ò tré per- 
fone palleggiare nel vorthwt , 

Ma fe l’affabilità è neceflaria nella 
Città per acquifiare l’affetto de’ C irradi- 
si » non l’è meno nel Campo per acq ug- 
nare quello de’ Soldati . Da quella af- 
fetto delle Milizie dipende fpeffo la riu- 
fcica delle imprefe , e delle battaglie» 
effendo certo che il Soldato (offre molto 
più volontieri la penale la fatica , e 
combatte con maggiore ardore per vn 
Principe, ò va Generale che ama che 
per vn’ altro . Il Dittatore Lucio Papi- 
rio era vn’hnomo d'vn merito, c d’vn 
valore ricoaofciuco,ma gli mancaua-* 
l’affetto dt’ Soldati idi modo che fpeflo 
operauaao male al folo fine di pregiudi- 
care alla di lui riputazione . Il Confole 
Appio aueua la medema difgrazia . Era 
odiato dal fuoEfcrcito a fegno che que- 
llo in vn giorno di battaglia non folo non 
, • volle 
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volle vincere.» ma volle cflfere vinto ;e 
feinpre li Soldati faceuano il contrario 
di quanto comandaua il Generale. 
Se gli obligaua d’affrettare il paffo , ca- 
ininauano più lentamente, Se cercaua 
d’incoraggirli pareua che fi dipor tallero 
con maggior viltà . 

Non v'ècofapiù vera che in vnabat- 
taglia la prefenza d’vn Capo amato, 
particolarmente di vn Rè è capace di 
riunire li Squadroni li più difordinati ,e 
, di ricondurre al combattimento li più 
sbigottiti ;e come all’incontro balla in 
quelle occafioni il vederli rampognati, e 
comandati da gente odiofa per perdere 
intieramente il coraggio. L'affetto del 
Soldato eilendo dunque d’vna così gran» 
de importanza , non bifogna trascurare 
cos’ alcuna pcracquiftare ,e coltiuarlo, 
e quella malfima dene edere non lolo 
quella de' Rè , ma anche de' Generali , 
e de’ Colonelli , e Capitani medefimi, e 
quelli che l’offerueranno, ne caueranno 
vantaggi riieuanti. ,bì ? 

1 9 ua i niezo fi crede che il Mare- 
lciale di Turena s’acquifiaffe tanta glo- 
ria ? e come potè egli trouare il Secreto 
di fare teda con pochifiùne Truppe agii 
EScrciti numerofiifimi , le non perch’ 
era amato da' Suoi Soldati » e che la fede 

che 
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che atieuano in lui, gli faceua andare 
lenza timore per tutto , oue li voleua 
condurre ? Il Sig. Principe di Virtern* 
berg Generale della Fanteria non imita 
male l’efempio di quel gran Capitano: 
Ama Angolarmente li Soldati , procura 
Con attenzione efatta che Aan ben pa- 
fciuti,e ben vediti , e peraltro fàoffer- 
uare oelle fue Truppe vna beo regolata 
difciplina . Onde viene ch’è così Ango- 
larmente amato , che non fé ne fence 
vnoche A dolga di lui, anzi ogn’vno lo 
loda , e ne parla con vantaggio . Il Rè 
gli ha dato vna bella carica , ma è forza 
confeffarc che non poteua conferirla a 
(oggetto più degno di lui, e’1 quale ne 
fapefle vfare meglio. Non v’è da teme- 
re che il Principe fe nc ferua per tefori- 
zare : la di lui anima grande , e genero- 
fa non sà cofa Aa vna così fordida paf- 
fione , poiché non riccue che per dona- 
re , c fare degli amici a fe , c de’ feruito» 
ri, e benaffetti agliStatiGenerali . In 
Comma egli è Principe veramente nato 
per effere Generale , e che ne poflàedt 
tutte le qualità ; il che diciamo non già 
per intereffe alcuno, non auendo mai 
riceuuio, né afpettando di riceuerc la 
minima cofa di lui; la verità vnicache 
noi amiamo fopta ogni cqfa , effendo 

quel-' 
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«fucila che ci fa parlare , còme fa io tutta 
quella Opera ,Ou’ elle fi leggera (enza* 
patitone . <; • . J . 

Piu riflettiamo sii quella grande arte 
«ella guerra più trouiamo di che difcor- 
rere,e ammirare . Ella lenza dubbia 
'è dopo la politica la più beji&>9. APbilq 
che poffi face lo Audio de' Grandi ,;e de* 
Principia Ella è quella che decide la-j 
forte ; de* Maggiorile più polka ri M<*> 
n a re hi , e Stati . Ella è quella cbc.ei fà 
godere delle dolcezze d’vna tranquilla 
pace , e ia quale coll’ alficurare lenoilrc 
frontiere t ci dà luogo di potere dormire 
queta mente nel tempo delle maggiori 
Sfcrbokoze , lenza timore di edere fqr- 
prefi dal Nimico. In (ornai a ella è la_* 
firada per cui Generali, e huomiai va** 
lorofi fono giunti all* immortalità del 
loro nome . Qticft* arte cdeadocosì no- 
bile tutti quelli che ne fanno proMìone 
deuono per confegucnza edere rimirati 
come tali. La fiima anzi, e la confida 
razione è la minima cola che fi debba ai 
zelo di quelli che (offrono cosi volonta- 
riamente la fune , la fete , il freddo, il 
zaldo, la ilaochezza , c la fiefia marce 
per il pubi ico feruizio . E pure U (enti- 
menti ordinari; fono direttamente oppo- 
ni* quelji. Si tengono li Soldati in va' 

diipre- 
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difpregfo infopportabile • Sono confi, 
derati come gli vkimi tra gli huommi ,e 
come la feccia del Mondo, e non v’èil 
minimo A rtifta che degnato fare com- 
parazione di fe con vn Soldato . Vera- 
mente quello è vn bel premio di tante 
fatiche, e iudori : ma che può dirli ab- 
bia luogo percplpa de* Generali , ed alti 
Vociali di tutta l’Europa. Non tratta- 
uano cosi li Romani , e li Greci , ap- 
predo i quali la qualità di Soldati era 
non folo onorcuoliflima , ma anche daua 
vn rango , e de* priuilegi riguardeuoli : 
come anche in oggi fra Turchi malgrado 
alla fciocchezza della loro politica re- 
gna quello medefimo fpirito dell 9 anti- 
chità ,e li Militari godono dell’ onore 
loro douuto . 

1 loro Caualieri , che fi chiamano 
Spahi , feruono per eredità di padre in 
figlio , e in virtù di quello folo titolo pre- 
tendono la nobiltà . Li Giaoizzeri che 
fono come le Guardie a piedi del Gran 
Signore, e che for parta no il numero di 
venti mila hanno de* priuilegi , e vna au- 
torità maggiore di quella che gode in 
Francia la lemplice nobiltà . Si chiama- 
tto tutti Bafsa che lignifica Signore, c 
giamai fi nomina rn lemplice Gianizze- 
ro lenza aggiungc/e ai nome quello ci- 

I0 io 



Digitized by Google 



1 66 

tolo onoreuole , quando anche vìenJ 
chiamatodal proprio Vfficiale. Onde è 
che ciafcuno fi fà onore d’andare feruire 
alla guerra . Ci verrà forfi detto che 
quella gran dillinzione , che concedono 
a’ Militari non rende le loro Truppe mi- 
gliori ,come la Tperienza Thè fatto ve- 
dere da alcuni anni in qui : A che rif- 
ponderemo che con tutto che elle fiano 
dare battute non perquefto fi deue con- 
cludere che tal coflumc non fia buono , 
uè che ciafcun Soldato in particolare 
non fia brauo, poiché la medefima fpe- 
rieoza prona il contrario . Li Soldati 
Turchi fono braui , e intrepidi alla villa 
del pericolo , e fe fi può rimprouerarc 
loro qualche cofa , e quella loia di dilet- 
tarli troppo nel fangue , e nelle tiraggi* 
Ma per conquifìare , e guadagnare 
battaglie non bada auerc degli Efcrciti 
componi di gente braua, fono in oltre 
nccelfarij li Capi efperti , la prudente 
condotta , la difciplina regolata , vn_. 
buon* ordine nelle difpofizioni, e più che 
tutto la fortuna propizia . Tutte quelle 
co fe fono affolutamcnte necefiarie , e 
tutte mancano aUolutamence a’ Turchi 
tnoderni ; di modo che non bifogna farfi 
jnerauiglia fe fono cosi fpeffo battuti. 
Non fi pretenda dunque di prouarc co’l 
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loro efempio edere inutile per la vincita 
delle battaglie, e per il buon /uccello 
delle imprefe militari, il mettere i Sol- 
dati in maggiore onoreuolezza di quello 
fian’ oggidì j Imperoche è cola collante, 
che la pouertà , e’1 difpregio( che vanno 
Tempre vniti )auuilifcono il cuore, e le 
inclinazioni a fegno che fuanifce la ca- 
pacità , e l’ardire d’intraprendere qual- 
fiuoglia imprefa Tubi ime . Si dica quei 
che fi vuole , fe li Grandi hanno ordina- 
riamente l’animo , e’1 cuore più folleuato 
de* /empiici Nobili , fé quelli hanno an- 
cora penfieri più genero/! del popolo 9 
quello non prouiene che da’ beni di for- 
tuna vniti alla publica fiima, e al grado 
che tengono nel Mondo . Sarebbe va* 
adularli però il credere , che le inclina- 
zioni nobili fiano Tempre attaccate al 
fangue che noi abbiamo riceuuto da' 
noftri maggiori ; poiché alle volte tale 
Gran Generale, che riempie il Mondo 
cq’1 roraore delle fuc eroiche azzioni,è 
baftardo di qualche feggettierc , e tal* 
vno di quella vltima condizione , che 
< termina la /ua ambizione a imbr iaccarfi 
ogni fera con le camerate farà vfcito per 
la medefìma vìa da qualche Marchefe, 
e personaggio grande. Tutti gii huo- 
mini fono di yna mede lima natura , e 
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atti a riceuere fenza diftinzione le im- 
’ preconi buone , òcattiue: perche duo- 
que non procurare che ne piglino delle 
buone ? poiché quefto è cosi facile . 

La guerra è di tutte le Scuole è la più 
opportuna per quefto effetto . Vi fi im- 
para a viuere in voa cfatta difciplina, a 
feruirfi reciprocamente , a mantenere il 
punto dell’ onore , a domefticarfi con la 
morte, e vederla fenza timore : E fe non 
vi s’imparano quefte c ©fe , almeno fi dc- 
- uono imparare. Ma finche fari il Sol- 
dato trattato com’è , non fi porterà mai 
a cofe grandi : E come fi vuole che va* 
huomoauuezzoall' ignominie delle ba- 
lenate , c degli altri vili caftighi, afcolti 
la voce dell’ onore quando fi tratterà di 
{pendere la vita , òdi faluarla ? Quefto 
farebbe fperare che in vno fteffo tempo 
folle brauo , e vigliacco , onorato , c in- 
'deguo ; Imperoche altro che vigliacco , 
e indegno non può ftimarfì colui che fi è 
fatto l’abito di (offrire le baftonace , e gli 
affronti. 

Ma forfi dirà alcuno , volete voi che 
fi faccia d vn Soldato vn Filofofo ,ò va 
Cortiggiano? Diremo di nò*ma beoti 
che fe ne faccia vn’ huomo onorato, che 
fappia il debito fuo, e io faccia . «Che fe 
non può ac qui ilare 4a difinuoltura ,«: 

poi': 
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politezza, che dà il gran Mondo, fe- 
guici almeno i lumi delia natura , e della 
ragione, li quali gl’ infogneranno che 
bifogna edere piaceuole , e benefico alle 
camerate, rifpettofo agli Vfficiali, fe- 
dele al Principe , e gelofo del proprio 
onore , il quale deuc mantenere a collo 
del proprio fangue . Non v’è colà pih 
facile, che di formare le Truppe sii que- 
lle roaifime , e ciò afiolutamente dipen- 
de dalla maniera con cui le trattano gli 
Vfficiali. Trattino ciuilmente i Soldati, 
c amorduolmcnte : proponghinoloro Jo 
(limolo dell' onore in ogni occasione; 
inoltrino di fare dillinziouedichi meri- 
ta , e incoraggifohino gli altri. Vi fono 
cento maniere di condurre, e tirare gli 
huomini al punto dell’ onefta , a cui 
hanno tutti vira inclinazione naturale. 
D’onde Tiene che in Francia, e in. In- 
ghilterra tutte le Guardie del Corpo, e 
li Gendarmi feguiianucosì dettamente 
le leggi dell’ ortore ne’ loro portamenti 
ordinari), e ue’ c rabammenti, da’ quali 
fcmprc tornano gloriali ? Qacfto non 
può attribuirli alla loro nafcita , la, qua- 
le in molti, di loro è -ord i nari jffima : ma 
bensì a ciò che da mollo tempo que- 
lle Compagnie fono (lare polle fù’t 
buon piè , e. che fi prcade la enra^t 
TarteSecoai* , H di 



di couferuarle così. 

Sappiamo nulladimcno che qualun- 
que diligenza vi s’impieghi^la Fanteria 
tutta non acquifera quella ciuiltà , fé 
non fi fpendono moki anni a formarla: 
Ma almeno vi fi può apportare vn nota- 
bile cangiamento, e chi sà fé applican- 
doteli efficacemente nò lì vederà in capo 
alli tré, ò quattro anni , chefi.eauan- 
zato più di quello fi penfaua in quella 
imprefa? Quanto alla Cauallcria balle- 
rebbe volere per farne in poco tempo 
vn Corpo nobile , e pieno di gentilezza , 
c dillinzione . Sono due fecoli ch'era 
tutta sù quello piè nella Francia, e lì 
potrebbe ageuolmcntc rimetteruela ,il 
che farebbe vn modo d’impegnare in 
ella mille figliuoli di ricchi Cittadini , li 
quali goderebbero di venire fpcntJere la 
lcro piccola entrata alla guerra fenon 
follerò ritenuti dal difpregio in cui è que- 
lla profetane , e dal timore di effere 
maltrattati : Si tolgano quelli due punti, 
c non mancheranno foggettiebe fi por- 
teranno da le mcdefimi a ciò che fibra- 
ma di loro . Nc fi alleghi che la pouertà 
è anche fecondo noi vn’oftacolo inuin- 
cibiic a quello dilegno, perche abbatte 
il coraggio ; poiché quando abbiamo 
ia poticela abbiamo incelo parlare 
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di quella ch’è ettrema , e accompagnata 
di dtfp regio : ma oltre a quella ve vn* 
onefta pouertà che non produce quello 
effetto. Il Caualierc hà con che vjuere 
per tutto , e la Gendarmeria Francefc fc 
fa palla ancora con meno io Campagna» 
poiché non hà più di quattro Ioidi ,c me* 
zo di quella moneta il di » e pure non fi 
vede chela fcarfezaa della paga apporti 
alcun* alterazione in quella Milizia • 

Non lì deuc dunque fare alcun fonda* 
mento fopra così leggiere difficoltà; la 
maggiore di Quelle non confitte che nell* 
Vmore feroce » e nell’ alterigia degli 
Vffiriali, che crederebbero efferfi diio- 
Doraci fe follerò veduti decorrere fami- 
gliarmence con vno de* loro Soldati , ed 
auerlo chiamato con qualche nome di 
rifpetto ; in vece che a tempo di Carlo 
V. , e più di cinquanta anni dopo, li 
Capitani sì Tedeichi, come Spagnuoli 
manteneuano cinque Caualicri, ò cin- 
que Soldati alia loro tauola» e lichia- 
mauano camerate .In Francia non aue- 
uartoi Soldati particolari, ma tcneuano 
tauola aperta alla loro Compaguia, il 
eh è ancori più. 

S.e quello cottume non può più offer- 
ita r fi diprefente , perche gli atte gi amcn* 
ti del Capitano non Topo battanti aque- 

H i ho 
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«o effetto , almeno fono battami per 
permettergli di dare vn pranfo due,ò 
tré volte l’anno a ciafcuno de’ fuoi Sol- 
dati. Tal’è la vera maniera con coi fi hi 
da trattare il Soldato t e non coprirlo di 
vergogna- a villa talora di tutto il Reggi- 
rneuto , vituperandola con parole, e con 
battiture . Dopo firnile t-attamento 
non btfogna farli meraviglia fc vanno 
render fi al Nimico , l'odio , e la confu- 
sone portaivdoudi vguaimcnte; e anzi 
fiamo forprefi che non tic deferti va_» 
maggior numero. Come dunque fi han- 
. no da correggere ( ci dira qualcuno ) 
quando non fanno il debita loro f Nella 
forma clic fi correggono le Guardie del 
Corpo, e li Gendarmi . Se il manca- 
mento è leggiero fi vfa riprendergli con 
parol; : Ma fé la colpa è maggiore , Capo 
comandati a montare la guardia oltre il 
debito loro . Per vn delitto ancora mag- 
giore fono fequcftrati in mano dclPre- 
uofto per otto, ò dieci giorni, efe l’az- 
zione è indegna della Milizia fono catta- 
ti ign; immotamente , e talora degradati 
dal jTKftiereddl’armialia tetta del Reg- 
gimento , ò Squadrone . Sanili caftighi 
loco molto più cotmer.euoii che tutti 
quelli che fi vfano di prc&nce. 

Se tutu li Capitani fegnienfiéro nel 
x i , gouer- 
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gouerno delle loro Compagnie il mero- 
io che noi abbiamo defcritto è ben cer- 
to che non fi vederebbero tanti deferto- 
ri, quanti fe oc yedono , Per altro v'è 
ancora vn mezo ottimo di trattenerli ^ 
ed è di non ritenere alcuno per forza . 
Vn’ huomo fi contenta d’impegnarft 
per qualche tempo , ma non per tutta la 
fua vita. Lofchiauoè nella condizione 
di feruire a fuo mal grado . E dunque 
giufto il dare congedo poncualmente nel 
tempo promelTo: Alcuni hanno portato 
l’indulgenza fin’ a concederlo in ogni 
tempo, parche quello- che lo chiama, 
foltituifca in fua vece vn' altro huomo 
egualmente abile al feruizio . Quando 
fi crattall’c cosi , e che oltre la piaceuo- 
lezza , e la ciuiltà vn Soldato trouaife 
Tempre nella burfa del fuo Vfficiale vn 
feudo d’auanzo sii la fua paga, pochi 
farebbero quelli che lo vokffero lalcia- 
re,e in ogni ca/o fe ae itappafie vno, 
dieci fi verrebbero elìbire ad occupare il 
fuo luogo: e in vn giorno doccafione-j 
taliSoidati farebbero più per il Capita- 
no ,.che per il Generale . 

Qu etto è quel che riguarda Vimpiego 
de' Capitani, e che deue edere loro fe- 
riamente raccomandato da’ loro Gene- 
rali: ma oltre a quello deue il Principe 
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applicare «lai Tuo canto all’ abbellimen- 
to, c abbonimento delle lue Truppe, e 
per farlo dene feruirfi di molti mezi che 
noi detergeremo qui leggermente . Il 
primo c quello delle ricompenfe, le-> 
quali , come dicemmo , non poffono de- 
negarli fenza ingiuftizia , a quelli che 
efpongono così liberamente il loro fan- 
' ' gue , c la loro vita per feruizio dello 
Stato. Ve ne fono di due forti, ic vnc 
di femplice lucro, come le mercedi pe- 
cuniarie, e Valere lucratiue, e onorarie 
■ ir. fi e tue come gl.’ impieghi , e le cariche . 
Si cerca fe tanto le vnc, come le altre 
. deuono edere accordate al templi ce Sol- 
dato, e fopra ciò fono diuifi i pareri* 
Quelli che tengono di sì , dicono che ol- 
tre ringiu/lizia che v’è in non dare l’ina- 
piego a quello chefe lo meritò colla., 
brauura è vn leuarc a’ Soldati ogni ma- 
teria d’emulazione, e di voglia d’auan- 
zarfi. In vece che ferrando la porta al 
fauore , e dando gl’impieghi fenza dillia-. 
zione di perfone , e fenza altro riguardo 
t che al coraggio , e alla buona condotta , 
fe gli da moduo di piccarli d’onore , e di 
cercare a fegnalariì nelle occahoni a~» 
gara gli vai degli altri . Si allega ancora 
che per quello mezo fi llarcbbe licuro di 
#on auerc che degli Vociali intrepidi* 

w - \ n 
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I! che è d'vna confcguenza molto im- 
portante, da cui bene fpeffo dipende 
la vincita delle battaglie . v 

Quelle ragioni , e molte altre che fi 
poffooo penfarc fono ottime , e quando 
fi feguicalfe quello metodo non credia- 
mo che douelTe male riulcire, nul ladine- 
fio non lo ili mia mo il migliore . La Re-ì 
publica d’Olanda è comporta di tré Or- 
dini Generali , la Nobiltà , la Cittadi- 
nanza , e la Plebe . Bisogna , quanto fi 
può , fodisfare gli voi* e gli altri , e non 
confondere talmente quelli che la natu- 
ra dillinfe che li Grandi fian ridotti ad 
obedire a’ piccoli . Quello farebbe va 
rouerfeiamento , il quale produrrebbe 
continui ammutinamenti , non eilendo 
Colico che il N abile voglia f bruire a quel- 
li, a cui può naturalmente comandare. 
La minima rifle&one è ballante per 
comprendere il crepacuore di va gioita- 
ne Gentilhuomo , il quale fcrueado da 
molti anni nella guerra li vedefle preferi- 
re degli buomini vili , e talora de’ ferui- 
! tori della fua cafa, oltre molti altri in- 
coia uenienti rileuanti che ne feguireb- 
hero -, - 

- Il primo che fi auerebbe bensì Vo- 
ciali coraggiofi, ma poco pratici del co- 
mando. Il fecondo che l’ingegno di que* 
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tali non emendo flato aperto , nÉ colei- 
uato collo ftudio , e l’educazione fareb- 
bero incapaci dfmorigerare , edinciuili- 
re le loro Compagnie : In foinma che la 
maggior parte degli Vfficiali fianchi 
delle fatiche della guerra , e de’, pericoli 
che vi fi corrono > ritornerebbero l' vno a 
fate il Calzolaio nella fua bottega,^ 
l’altro a fare vn’ altro mefticre , e mette- 
rebbero i loro figliuoli allo ftudio d’ogni 
altro impiego che quello della guerra» 
come quefto fi vede • ogni giorno in_. 
Olanda ad onta del letizio, e de’ Co- 
lonelli che difpongono male delle cari- 
che de’ loro Reggimenti . 

Vogliamo dunque che quelle fiano 
desinate a' Nobili, ò a quelli che viuo- 
no nobilmente , e che il fcmpiice Soldato 
li a premiato in denari , che il mezo pio 
ficuro per farlo operare. Carlo V. che 
intender.» la guerra meglio di alcun 
Principe di fuo tempo , e al pari di ogn* 
vno die fia venuto dipoi, aueua Riabili- 
to quefto coftume ne* Tuoi Eferciti, che 
fu continuato tutto il Regno di Filippo 
11. , e anche dipoifotto Filippo HI. Que- 
lle ricoinpenle pecuniarie fi chiamaua- 
no vantaggi, ed erano aftegnate da vn 
Generale che ne faceua il mandato, sii 
la relazione d'vn’ VHìcialc della Coni- 

„7i pagnia. 
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pagnia . Le minime erano di due feudi r 
e le maggiori di otto . Per il pagamento, 
di quelle gratificazioni ò ricompcnfe 
eran itaci ftabilici fondi clic non man- 
ca uano mai , perche il Soldato non folle 7 
obligato d'afpcttare il premio delle fuc 
belie azzioni . E però in qu<d tempo le 
Truppe Spagnuolc erano lenza oppofì- 
zione le meglio difciplinace r c le miglio- 
fi d’tìiiropa . US;g. della N ueriferifce 
ne (uoi Ddcorfi. politici, e militari aucrc- 
faputo da vn Colonello chiamato Don . 
Pedco de Pas , che nel fuo Reggimenti 
( ch’era di ventitré Compagnie ) A diftri- 
buiuano ogni mefe.più di mille, e du- 
cento tendi di vantaggi al prezzo qulfo- 
pra da noi deferiteo , il che fa ben vedere: 
che non era eompofto che di braua_». 
gente. ^ * 

Diranno aJcuni che farebbe vna prò- 
digalica ccccliìua lo ipeodere tanto de- 
sia ro itraordioa riamente ogni anpp per 
arn folo Regginaeoto , .in vece che con- • 
quella fpefa fi potrebbero bemCfinao 
iBiineDere quattrocento altri buoni 
Soldati di piu . A che replicheremo 
quello ftetìo che rilpandc l’Autore me- 
deiuo mimico cht fai tanto tapitale dii- 
numera f io concedo che aiterai Soldati ,mnt 
Soldati intoni , io no i sò^anzj .lo 
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imperocbe per attere , e farli tali bifogna 
trattarli degnamente. Mi merauiglio che 
tu, getti ce tanto gli occhi tuoi auari / opra 
le mercedi legitime delle altrui fatiche , e 
le fraft orni a tè flcfio &c. Taci in graffa, 
onero pregherò che ti mandino a riconofce - 
re la prima breccia che fi farà . Non fi 
. può rifpondere meglio a quelli che 
cercano a lefinarc fu’l prezzo dei fanguc 
di tanti braui che io danno con cauta 
franchezza per il feruizio dello Siato . 

Ma fc v’è dell' logiufhzia a ricufare 
all’ attuai feruizio la ricompenfa che gli 
•c douuta,fi può dire cflerui della cru- 
deltà a vedere morire di fame , ò languì* 

, re per le ftradc de’ poucri fuenturati ,li 
quali dopo Ipcfo il fiore della loro età 
nella guerra fono al fine diuenuri 
inualidi ò per vecchiaia,® per la per- 
dita d’alcuno de’ loro membri . Aquefti 
fi è che la mercede è la più necelfaria, 
poiché da efia pende il ripofo de* pochi 
giorni chi rettati loro di vita oltre ch’è 
importante il fare vedere alla giouentù 
che non fi perde il tempo a fcruire lo 
Stato. In Francia è fiata fondata vna 
cafa magnifica per elfi, in cui fono fpc- 
fau,e mantenuti a cotto del Rè ,ò per 
dirr meglio a loto proprie fpefe , poiché 
k xiucue a tutti i Soldati ya denaro per 
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lira su la loro paga . Ma qualche fplen- 
elida , e pompola ebe fia quella indie»-* 
zio ne non poliamo approuarla , perche 
il pouero Soldato in vece Rincontrami 
vn dolce ripofa che gli faccia (cordare le 
Aie pallate fatiche, vi tròua ma fehiaui* 
tudine,e delle pene maggiori delle pri- 
me , il ch’è così vero che non (corre al- 
euti’ anno che non fe ne vedine più di 
cento chiedere il loro congedo . In fatti 
quella cala qualche fuperba eh* ella fi* 
no# è fempre che vn’ Ofpcdate , e Ofpe- 
daie quanto neffua* altro che àa in Pa- 
rigi , ch’è quanto fi può dire, poiché non 
v'e cofa che ecciti più noia di tali luo- 
ghi • fi pare non v’è alcuno in quello 
Ofpedale, il cui mantenimento non vol- 
ghi a trecento franchi annuiti ch’èquafi 
tutto denaro gettato , poiché fe fi dalle 
l’elezione al Soldato ftroppiatod’vna~> 
readita annua di cinquanta feudi , & 
di vna piazza negl’ Inualidi , non man- 
cherebbe d'accettare il primo , e prefe- 
rirlo ai fecondo » Di modo che con vna 
suedeoaa fpefa il Rè di Francia potrebbe 
fc valeffe premiare due, ò tré volte tan- 
te perfòne . Il eoltuuae degli Oiaudefi è 
affai migliore in quello . Lo Stato dà 
foco alia verità , ma ciò che dà è denaro 
cftettiuo/iicuiogn vna fà c ; .ò che vuole* 
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Àbbetiche noi abbiami detto chele-' 
vìcompenfe dc*Templici Soldati debbano 
ctfere pecupiarie, c oche non conuienc 
dare loro gl’ impieghi, non abbiamope« ; . 
rò precefo deluderli adoluramente da? 
quelli » fi Che non vi poifino giamai pre- 
tendere . V (fona delle azzioni così (tre- 
pitofe > £he deuo fare pafiarè (Òpra le re- 
gole in fauore di quelliche le fanno . Chi 
fi diftinguc molto , deue edere diftinto r 
ma quella appunto è vna ragione, per- 
che non fi diano coìnmunemente tali 
mercedi , poiché allora non vi farebbe- 
più diftinzione . : 

Per rendere in qualche maniera la 
bilancia vguale tra gli vai ,.e gii altri , ò 
■almeno proporzionale la fortuna alla . 
calcita , noi crediamo che farebbe a 
propofito il riferbarc tutte le ricocnpen- 
fe pccuQiarieda noi chiamate vantaggi» 
Aiii Soldati, fenza che li Nobili vi poifino 
preccaderc, il che farebbe il modo di <b- 
disfare tutti; lmperochc li Nobili di- 
mando, gli altri fotta di loro non fe np 
curerebbero , e li Soldati contenti djvo 
tale prouecchio non iùuidierebberoqU 
fortuna de* Nobili . Bi fogna offerire 
Che focto nome di Nobili , abbracciamo 1 _ 
qui non foió i Gentiluomini , ma anchl, ; 
k buoni Cittadini > e tutti quelli che vUs 
- ~ V uono V 



nono nobilmente , perche l'educazione 
di quelli effendo alle volte migliore dé 
quella di malti Gentiluomini, fono per- 
e banche più dreilì atti agl* .impieghi. 
.pDel redo come l’vmorc , e'1 modo di'. 1 
YÌuere de’ Nobili , e quello de' Semplici 
Soldati fono d lucrlì ( il che fi offerua co» 
tidianameme nelle Compagnie, ouefo-t 
no Cadetti ) farebbe afiolucamente ne- 
ceflario il fepararli facendo all’ imita- 
siane del Re ijiFiarcia vno , ò più corpi 
deftmaci per i Nubili con vna paga che 
folfe anco più contìderabile, e fi deue 
tenere per cerco che il denaro, che vi 
s’impiegherebbe non farebbe perduto. II. 
fcruizioche fe nc cauerebbe , ricompen- 
ferebbe lautamente ciò che fi fpenckflé 
in quello mantenimento . Non fi può 
ciòraettere in a le un. dubbio, a t telò quel? 
lo . che fi vede qoudianameoce oprarli 
.daiii Gendarmi, Ailofchetueri di Fran- 
cia , Mofchectieri di Brandemburgo, e 
Cadetti dinghiUerra. Allora che vnj 
Geotilhuomo fi troua folo,ò accompa- 
gnato da due , ò tré altri in vna Com- 
pagnia , non fà Tempre nell' occafione 
tutto quel potrebbe fare perche penfa 
.che 1 onore ( le fi. ottiene ) della vittoria 
pon gii Tara attribuito, apzi che àuerà 
ao parte alla vergogna (e viene bauu^ 
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to . Ma quando fi trona itfvn corpo di- 
ftinco, e ch’è pcrluafo che cucci li Tuoi 
camerate fono del pari bene iole osi o- 
nati, e che ne farà foftcnuto ; allora li 
batte di tutto cuore , e ciafcuno picea»- 
do fi d’onore per non apparire raenbra*. 
no del camerata , fanno Ipeffo tutti in* 
fieme ciò che ffcredeua imponibile. 

. Carlo VII. mode* Rè piùintelligen» 
ti , che abbino regnato ini? rancia , inci- 
tai la Gendarmeria per quella fola ra- 
gione , c quella riufeì cosi bene che niu- 
sso de’ fucceflbri , non che abbi mal 
penfato a cacarli , 1* hi fempre ac- 
crefciuto, e -maffimamente quello Rèi 
che gli hà vnito in numero di quattro mi- 
la , e pib fenza numerare le Compagnie 
di Cadetti eh 'erano di fua fondazione , e 
vna delle pili iodeuole inflituzìoni che <1 
poteffe fare j poiché oltre l’oaore che 
quello corpo faceua alla Corona, e Peli- 
le che fé ne ricauaua , effondo quello va 
Seminario fecondo di braui Vffieiali , la 
cofa riufeiua ancora di fgrauio ad vna 
quantità dì famiglie pouere , le quali 
non aueado il modo di educare i figlino- 
.li, non aueuano che a metterli ne’ Ca- " 
detti, ben ficuri Che v’au crebbero tro- 
nato vna educazione degna della loro 
■afe i;a , e v£ quali io- 

falli- 



itized by Google 



- '**— - **p!/ - ^ 

19 $ 

fallibile» parche fi portaffero bene . Ma 
non potiamo fcuoprirc il perche ceneua 
ausila giouentù riftretea in vna Citta* 
della nel tempo fteffo che aueuacosl bi- 
fogno di buone , e numerofe Truppe. 
Imperoche il dire che giouani teneri »c 
del icaoi come erano quelli noa poteuano 
caminare a piedi fecondo i’vfo,» e’I bifo- 
gno, quello non era motiuo badante . 
Si vede i'cipcrieoza contraria nelle Com- 
pagnie de’ Cadetti Francali dd Rè d’In- 
ghilterra , c ancora più nella perfona di 
tutti quelli eh’ efeono per edere Vfficia* 
U , de quali non v’è la quarta parte che 
podi auere caualli . 

Comunque fia» fc qualche Priacipe 
d’Europa aueffe voglia d’inflituire vna 
Scuola limile a quella ne’ Tuoi Sferriti , 
non gli daremmo per conliglio di lafcia- 
re inutili tanta braua gente nel tempo 
che andaile alla guerra . Ritrarrebbe 
due vantaggi _confiderabiii co'l farli 
marchiare » il primo che lo fedirebbero 
beni dina o , c’1 fecondo che imparerebbe- 
ro molto meglio il meftiere dell* armi,' 
effeado certo che v’è molta differenza 
«rà fare la guerra in Campagna» e'1 far- 
la in Prcfidio . Se uè foffimo creduti ff 
metterebbe vna Compagnia di Cadetti 
alla tetta di cufcuao de’Reggimenti vec- 
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chi , che Farebbero l'vffieio diGranadie- 
ri, e fé gli darebbe il ColoneUo per Ca- 
pitano . Ciafcuna di quelle Compagnie 
farebbe compolla di cento huomini , eia 
paga di ciafcuno farebbe di venti folcii ^ 
. Fopra quali 0 potrebbero ritenere fei fol- 
di per l'abito, per il.roanceniraentod'va 
Maftro di Matematica, d Va Malico di 
Scherma >d f vn Maftro di Ballo, dtvn-* 
Ciruffco,e per la portatura delle loro* 
tende, e bagaglie* Pi modo ch e' r die - 
jrebbero ancora loro quattordici foldi , iL 
«he ballerebbe ad va Cadetto. Per al- 
«roogni ColoneUodeiV Armata farebbe 
tenuto a prendere ifuoi Vociali in- que- 
llo Corpose le cariche fi darebbero per- 
grado , e anzianità di fcruizio, -tolte al- 
cune particolari occafioni di azziqni di- 
dime , inapcrochc in que’ cali bifogne- 
rebbe anteporre il mcriteuole agii altri x, 
£ quella farebbe la- ricompcnia che ir 
Nobili potrebbero pretendere, come li- 
Soldatide pecuniale . 

* Tutti gli V Sciali di Fanteria fi caue» 
ebbero da quelle Compagnie de’Cadet** 
ai » quali le abbiamo a de fio deferitee ;e 
^tuxti quelli di Caualieria fi douercòbero 
iceglicre nella medefima guifa nelle^# 
Compagnie a Cauallo , che fi farebbero 
|>arimeujic infilante . Si potrebbero im? 
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piegare alla Guardia del Còrpo , come 
fanno di prefente quelle che vi feruono; 

Si che da quella parte noe riuscirebbe 
alcuna fpefa di più ; poiché non lì accre- 
scerebbe la loro paga . Non bifogna te** 
mere che vn Principe foife più malesi 
guardatola Compagnie di Gentiluomo 
ni , che dà vna Truppa di Caualicri vec* 
chi a moflacci grandi ) l’età , nè ia barba 
non conferendo cos’ alcuna , ma il fole* 
coraggio che opera neir occafione. 

Per akronon farebbe più conueneuo- 
le ad vn Rè,ò Souerano il non auere 
per guardia della Sua perfona che gente 
didima, e beneducata? quello non.* 
credo fi ponga da muno in comrouerfia > 
Ma perche tré , ò quattro Compagnie 
non ballerebbero per fomminiflrare glif , 
VfBciali a tutta la Caua lleria ,bifogne^ 
rebbe crearne cinque, ò Sei altre di fef-j) 
fama Maeftri eia /cuna , li quali come li' 
Cadetti feruifiero ne’ Reggimenti più 
vecchi dell’ Armata , c formare con eflfr 
la prima fila delio Squadrone, la quale 
in vna giornata di battaglia non matH 
citerebbe di affalire vigorofamente . La 
paga di ciafcun di quelli Caiìalieri po- 
trebbe edere di quaranta folcii , Sopra- 
quali fi darebbe il lalario ,e fimanter-* 
rebbe vn Sertìitorc per due di loro, Senza- 
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aheauefierola difpofiziohedfquefto dè- 
Raro . Oltre a quello ^fognerebbe mia* 
tenere loro vnCauallerizo in ciascuna 
Compagnia che gli ammaeftraffe a -» 
montare a cauallo , e formaffe i loro 
Caualli , in oltre vn Maftrodi Matema- 
tica * tn Malìro di Scherma * va Cirufi- 
co , e vn Marcfcallo , ’ 

Se fi fegui caffè quello metodo non n 
può dubitare che fi auerebbero degli 
V filiali brani, c intelligenti quanto fi 
potctìe bramare: e quello farebbe il ve- 
ro modo di fiabilirc trà li Soldati , e la 
Ciualiem l’efatca difciplina di cui ab- 
biamo parlato qui fopra, c ch’è cosine- 
«edam in vn* Armata . 

£ pure quello non é tutta la mutazio- 
ne che vorrdfimo fare nella Milizia • 
Ne reità vnadinon minore importanza 
della precedente , e di non minore utili- 
tà • Ella confitte nella maniera d’arma- 
re le Truppe , e di fare combattere la 
Caualleria . 

Non fi può ammirare a baftanza che 
gli Europei che fono oggi così incollan- 
ti , fiano in materia di guerra così attac- 
cati alle vecchie malfiuae, che aonpof- 
fiuofentire parlare di lafciarle. Per po- ' 
co tuttauia che fi ridetta fi trouerà ch’è 
aliai più uccellano il riformarle che le 

mode 



Digitized by Googl< 



ì$7 

mode de* veftiti ... Li noftfi Padri 
uano la meddima oftin azione. Si bur- 
lauano delie iouenzioni oggi vfate io-, 
fortificare le Piazze , e diceuaoo che tut- 
te quelle imaginazioni Italiane , non 
eran Bagliori d’voo grofio baftione a_> 
prona del Cannone, fu’l quale bifogna- 
ua difenderli picca a picca : E pure la 
fperienza ei fà vedere , che in vece cht 
ne’ loro tempi fi pigliaua v,na Piazzala 
otto giorni , vi fi fpcnde oggi vna Cam- 
pagna quali intiera , tante volte bifogaa 
combattere prima di fupcrare il Riuelii- 
no , poi il Follo, poi il Rampato , poi il 
Trincicramcoto . Lo fteffo c accaduto 
tutte le volte che fiè propoflo di mutare 
l’ordine del combattere , e la maniera 
d’armare le Truppe; E tutto che fia flato 
neceffario il farlo piu volte , è flato fé as- 
pre il più tardi che fi è potuco . Abben- 
ebe Tappiamo tutte quelle cofe , non la- 
ncieremo di dire q uì io poche parole quel 
che crediamo che farebbe il più van- 
ta ggi ofo . ' :h - •' • i* '% ii • *’’ 

Le picche che furono prima inuenta- 
te da’ Greci, li quali con effearmauano 
le falangi, e che furono poi rimefle in 
vfo dalli Sgu izze ri , perche non aueuano 
i tue zi di mantenere Caualleria, erano 
ottime per que* tempi, perche feruiuaoo 
i.i vgual- 
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vgualmente contro la gente a piedi , e a 
caualìo , e ch’era vn trincieramento in- 
operabile a quelli che fé ne (ape nano 
ben feruire. Ma adeflbche fonoinvfo 
le arancia fuoco noi crediamo le picche 
cHere del tutto inutile contro la Fante- 
ria* e contro laCaualler/a , ogni poco 
ch’ella fa numerofa, mattimele vi fono 
Carabinieri . JL’inuenzione de’Caualli 
di Frifia è lenza contralto molto miglio, 
re. Prima voi aucte cento, e venti, ò 
cento cinquanta Mofchcrtieri di più. nel 
voltro Battaglione , il che accrefcc lo 
Jparodi quali la metà ,epcrconiegucn- 
za facilita di molto la vittoria , e (fendo 
certo ch’ella dipende da quello : In fe- 
condo luogo, perche li Caualii di Prilla 
ferrano aliai meglio vno Squadrone, che 
noa fanno due file di picchieri . Che 
due,ò tre Caualii s'aberrino nelle pic- 
che la perdita è di poco momento * e 
pure ciò balla per aprire il palio al re- 
itante : Ma vna fila di Caualii di Frida è 
va riparo, che tutta la Cauallcria del 
Mondo non forzerà mai ; purché quelli 
che fono dietro yoglinofparare vigoro- 
fanaente . Trenta Carabinieri deliri , 
v’ammazzeranno tutti i voftri Picchieri 
in meno d’vn quarto d'hora , ma non te- 
mete che vcvi.Jiiio U Caualii di Prilla. 

La 
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La picca «‘afferra nel petto di va fclo 
Cauallo , e fion ferue più , ma vna trin- 
cierà di Caualli di Frifia afferra tutto 
vno Squadrane ,c ferra tanto meglio il 
paffo agli altri Il v fù Marefciale di 
Scicmberg gli lodaua molto: ma comun- 
que fia , nafcono cento vantaggi nie- 
llanti da elfi, che non partorifce la picca» 
anzi fé in vn bifogno prerourcfo voi fete 
«Gretto a fare montare Soldati in grop- 
pa dietro a’voftri Caualicri niente impe- 
disce che non portino fteo i loro Caualli 
di Ito fi a . Il Principe di Vircemberg, 
che ne hà cono/auco cotta la vtìlità è 
del moderno parere, c fc la compiaceli - 
«a per gli Vfficiali djri fuo Reggimento 
di Guardie Oiandcfe, ò qualche altro 
motiuo non lo auefie trattenuto non vi 
A cederebbe più vna picca , nè tanpoco 
vn cno/chetto, che pur’efloe, va’ arma 
molto imbarazzante , e dipoco feruÌ2Ìo 
in paragone al fucile che non manca 
mai il fuo colpo , purché la pietra fja_* 
buona, a che bifogna prouedere nel dare 
le monizioni a 1 Soldati , caligandoli a 
portarne, fempre quattro in vna piccola - 
Saccoccia con vna trentina di palle, c 
akrccawo caricature di potucre . Bi fo- 
gna lcuare loro quelle noiofe bandolie- 
re, e dare in vece di effe voiotntmento 
-!%*» t* a Ila 
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alla Fra ncefe , che capifca vna libra, « 
meza di poluere , la quale con quello 
mezo fi conferuera fecca,e buona lenza 
tema della pioggia , c lenza eflere obli- 
gato a darne cosi fpdfo come fi fa . Per 
alerò il Soldato auerà la commodicà di 
trouare la carica fatta fi che potrà fpa* 
rare quattro colpi contro vno,e noa 
correrà il rifehio di fmorzare la miccia 
del mofeheteo , come lo abbiamo vedu- 
to accadere fptfib peli'occafione, il che 
cagiona vn pregiudicio notabile al Bat- 
taglione , che per quello accidente fi 
troua alle volte non anere U metà della 
fu a gente che potfi fparare . 

Per quello tocca la Cauallcria , come 
il di lei maggior sforzo non confi/le nel 
fuoco , e che all’ incontro tutte le fue 
(cariche di mofehettone non feruirono 
mai che a Ipaurireli Tuoi proprij Caual* 
li , t fare rompere lo Squadrone , noi 
ver eiiìmo leuargli quella forte d'armi 
come intieramente inutile , e dargli ti 
vece vn paio di buone piftolle , che ti- 
rafferoduc volte ciafcuna « non già delle 
cattiue ferraglie , come fi fuole dare alla 
Caualleria, e le tré parti delle quali 
Mancheranno tré volte per vna che ciré- 
ranno . La piftolla deue effere l'arma di 
tjfcrua dei buon Cauaiierc, con cui de tte 

cUb 
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e faluarc la propria vita , e feto altri col- 
pi d'importanza , e però non fc gliene 
poffono dare delle troppo buone. Di- 
ciamo lo fteffo della feiabla , la quale ef- 
fendo l’arma Tua pivi offenfiua , c di cui lì 
vale più fpdfo , deue perciò effere fatta 
a quella pofta , Le migliori che fi facci- 
no fono quelle di cui fi vagliono i Carne- 
Bei in Olanda nelle loro efecuzioni , c 
non dubitiamo che fe fene dattero delle 
limili a’Caualicri , non ammazzafferc* 
molto più gente di quello fanno. Quelle 
feiablc hanno la ichiena fpeifa , fono pe- 
fanti , e molto trincianti i fi che cojl, 
elfi fi potrebbe qua fi tagliare vn' haomo 
per naezo 3 almeno c certo che quello 
che ne fo£Te ferito non guarirebbe mai , 
in vece che abbiamo veduto delle perfo- 
ne riceuere venti colpi di fpada in vo dì 
di battaglia , cd effcrc a mala pena-- 
feriti. /, > • ' ' " r- 

Per altro fc ne foflimo creduti fi rino- 
«erebbe l’tfo delle lande 4 che fù trala- 
feiato fono circa cento anni , perche le 
armature di tutto punto di quel tempo le 
renficuano inutili . Ma oggi che od jf- 
vi>o combatte all a leggiera le lanciew 
rebbero a propofito più che mai» e fa- 
rebbero vn’ effetto , acni non fi potreb- 
be refiffere* Non limiamo però che fe 
- ■'** ■ -- ; ^ • ' 1 'ne 
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se doueflerò dare a ciafcun Caualiere 
non permettendolo la forma de* Squa- 
droni tma almeno fe ne potrebbe arma- 
re tutta la prima linea , alla quale an- 
bifognerebbe delle corazze a botta 
di mofchctto , e delle celate della mede- 
ma forza- Quanto allcdue vltimefile, 
baderebbe che aueffero delle calotte di 
ferro nel cappello , delle buone foiable , 
e delle piftoile a due colpi come abbiamo 
detto. 

A que.fte tré file di Caualieri che com- 
pongono tatti i Squadroni ordinari) ne 
.vorremmo aggiungere vna quarta , che 
farebbe comporta di Carabinieri,!! quali 
farebbero vna Compagnia comandata 
da vn Capitano, vn Tenente, e vn Sot- 
totenente , che non la lafciaffcro inai , 
Tefercuaffero regolatamente tré volte la 
feteimana a tirare a legno , correndo , e 
fermi, per fila , e sfilati, c in tutte le 
maniere che potdTcro feruire nell’ occa- 
sione. Quando follerò così in procinto 
a’atTrontarii co’l nimico , cioè la prima 
fila con la lancia inrefta, e le due altre 
Conia fciabla alla mano , nona fpcttan* 
doli p;ù che .l’ordine di combattere ,c 
che allora la quarta fila di Carabinieri 
Afingendo la diritta, e la finiftra vfciflc 
in due. ordini di dietro allo Squadrone, 
’i ' , . quel 
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quel della diritta comandato da) Capita- 
no, e quel della finillra dal Tenente, e 
allargandoli poco a poco nel ca minare 
andatfe fare lafua fcaric^a' fianchi del 
Nimico, a quello figoale douerebbeil 
Comandante dello Squadronè farlo 
auanzare,e con la maggior forza podì- 
bile fare il fno fearico , perche come al- 
lora lo Squadrone nimico non manche- 
rebbe di edere già molto in difordine , 
attefo il fuoco de’ Carabinieri , egli è 
certo che vna prima fila ben ferrata, e 
armata di corazzieri » e di lancie venen- 
do a dare nel reftante , gli palerebbe sii 
la panza fenza veruna difficoltà , fe 
tatù’ è che la volcffe afpettare;di che 
abbiamo qualche motiuo di dubitare • 
Quella prima fpedizione eflendo finita, 
11 nollro Squadrone ben difciplinato 
riunendoli alla voce del Comandante, e 
H Carabinieri auendo ricaricato , fe ne 
cornerebbero nuouamctc contro i nimici 
con le laude ab b affate ; e non dubitiamo 
che il fucceffo non folle tale,che potreb- 
be rinouarfi dieci volte il cimento lènza 
perdere che pochidima gente . Almeno 
oliamo accertare , che fe li compiaceffe 
il Rè di darci vn limile Squadrone a co- 
mandare, e permetterci di efeicitarlo 
cucco vn' Inuerno noi acconfentkdUmo 
Tane feconda, l di 
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d» perdere la tcfta la Ceramella prima 
battaglia , fé non auelfimo rotto intiera- 
mente li quattro primi Squadroni , che fi 
foflero prefentati a noia portata di 'effe- 
re attaccati , fodero egli Guardie del 
Corpo , Gendarmi , ò Mofchettieri . 

Quello progetto non è nè chimerico 9 
nè rit.icolofo'; e ogn' vacche intenda il 
Icruiziò della Caualleria , ne rellerà 
d’accordo con noi .• Tuttauia è ben ficu- 
ro che non piacerà a tutti » perch’ è nuo- 
uo , e che in materia di guerra fono vo- 
lentieri feguitate le mafiime vecchie* 
Non ficonofcc quali piu l’vfo dellc^lan- 
Cie (ci dirà taluno )come ripigliarlo, c 
infegnarlo a’ Caualicri che non ne vid- 
deromair mafopra tutto come rifolucr- 
li a portare delle Celate , e delle Corazze 
a botta di mofehetti ? Oue è la gente da 
refifiere a fimiie fatica. Noi rifponde- 
remo che Ce ne trouera per tutto • Gii 
huemini moderni non fono già d’altra 
palla di quello foffero ne’ tempi andati ; 
£ (e elfi ben poteuano portare delle ar~ 
mature che gli copriuano fin’ all* vgoc, 
fenza parlare di quelle de’ Caualli , per- 
che non potremo fopportare vna fem- 
pltce Corazza . Simile difficolta è vna 
pura delicatezza, e vna brauata fchiet- 
ta in molti che parlano cosi . Li Princi* 
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pi non dotterebbero predare orecchie a 
rimili difcorfi , ma folo riflettere feria- 
mente al gran numero di gente che la 
Corazza faluérebbe in vna battaglia, e t 
al vantaggio elle ne ritrarrebbero per la 
vittoria. _ t' ! , f .. » 

i!er altro d potrebbe accrefcere la-» 
paga de’ Soldati che porta-fiero la lan- v 
eia, e vnrre a quella qualità vm grado 
d’auanzamento , c di preferenzadopra:. ’ 
i femplici Caualieri; Il che farebbe ba-' 
dante a fare ambire quello pollo., e fare 
fopporcarecon ageuolezzali peli attac- 
caci ad elio .. La maggior difficoltà fa- 
rebbe nella fpefa ; imperoche vna co* : 
razza a prona di mofehetto, evna ce- 
lata celierebbero molte doppie , ma_* 1 
fupponiamo la fpefa vna volta fatta, li* 
vantaggi che fe ne ricaueranno la ri- 
compenferanno abbondeuolmente ; fen- 
za contare che li potrebbe fare pagare 
agli Vfficiaii quelle che fe gli darebbero 
della munizione ; e che baderebbe obli- 
la rii a prender le in vn magazzino fon- 
.daxo per quello . ‘ ' 

Tutto quel che abbiamo detto tocca 
folo i mezi generali che potrebbero pra- 
ticarli vtilmente in vna riforma milita* ' * 
re. Abbiamo fatto cento oderuazioni v 
che fono molto più fpecifichc, delle-» * 

< I 2, quali 
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quali forfi eo’l tempo farcino parte al 
publicò : ma ciò dipenderà dalla manie- 
ra con coi faranno quelle riceuute . Tra 
tanto per finire quella Opera , direma 
vna paróla della condotta Generale-» 
degli Efcrciti * .. / ili j ■ 

E inaifima riceuuta da tutti i gran 
Capitani , che bifogna eflerc molto cir- 
co (petto a dare battaglia , tutto che le 
Truppe fian’ ottime : Imperocheilfuc- 
cefio dipende fpeifo dalla fortuna che fi 
prende giuoco delie nollre forze , e ci 
fottomcttea vna ferie di difgra zie.* Per- 
dendo la battaglia lì perde necefiaria- 
mente la Campagna » perdendo la Cam- 
pagna fi perdono le Piazze» e le Frontie- 
re »x perdendo le Frontiere fi perde io 
Stato» Mille elempijfamofic’infegnano 
quali fiano le conseguenze fatali della 
perdita d’vna battaglia quando il ?incf- 
tore fe ne sa approfittare . 

Dopo la fuga del Rè Antioco , e la 
perdita che fece di cmquantaquattro 
mila bucinici vecifi ad Campo, tutte le 
Città d'Afia coi fero al Conloie per met- 
terli focto l'obedienza de’ Romani , per- 
liiafi che quella fola vittoria era badan- 
te per renderli padroni di tutto ilMondo. 

Dopo va* altra gran rotta de* Mace- 
doni in cui perdettero trenta mila huo* 

mini» 
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mini, tutte ie loro Piazze fi refero pari- 
mente a' Romani nello fpazio di tré 
giorni . 

Dopo la rotta de* Volfchi , e’1 fac- 
chcggio del loro Campo, il nimico s’im- 
padronì d’Antium Piazza Capitale de' 
medemi Popoli fenza alcuna renitenza . 

■ Se Annibaie fenza dare refpiro al fuo 
nimico dopo la (confitta memorabile di 
Cannes fi foffe portato a dirittura fotto 
Roma come gli i configliauail fuo Gene* 
cale di Cauallcria é fenza dubbio che fe 
ne farebbe impadronito , e goduto de* 
•frutti che fi poteua promettere di vna_« 
tale vittoria , fecondo il giudicio de* me- 
demi Romani , che non temeuano cofa 
più che la fua venuta : E fe vogliamo 
vfcirc dall* Iftoria Romana trotteremo 
«che dopo la fuga dei Rè Dario, e la», 
/confitta della fua gente lutto quei gran- 
de Imperio de* Ptrfiani cadette nelle^ 
mani d’Alefiandro: c che convna foia 
vittoria che riportarono ìTebani lotto 
la condotta d’Epamin onda fopra i Lace- 
demoni, fi refero padroni di tutta la-. 
Grecia . Sarebbe inutile il citare altri 
efempij per appoggiare vna così sofia n- 
te verità • Ludouico XI, Rè di Francia 
quel grande , ed efperto politico n*era 
così fortemente convinto , che al riferire 
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diCommines , nonfi porta ira mài a d% 
re battaglia che, nell' vitima ntcellica. 
Eccoquel che fcriue queflo Autore dei- 
la giornata di Guinegara ,.in curano de* 
Luogotenenti Generali di quei Principe 
era ita co battuto, lo era col gè quando 
gliene gmnfero le nuove ; r K(e rima) e oltre 
modo afflitto , perche non era /olito perde* 
re , ma erUcos i rentu rato in tutti i fatti 
fuoi, *b* ogni còf a patena andafle a {uo 
piacere : ma anche molto tra aiutata Ut 
fua fortuna dal fuo giu ih io ,imperoche 
hon arrifchtaua cos’ alcuna , e fuggiva a 
tutto potere te battaglie ; in fatti non era 
fiata data quefla ài fuo eonfcnjo . Factpa 
i fuoi Ef eretti così mmeroft , che fi trova* 
nano pochi quelli cheli voleffero combat- 
tere , ed era ben formo d’artìgli erta , e 
meglio d'alcun pèdi Er ancia: E però prò* 
curava di prendere in poco tempo le Tia%~ 
gè , maffime quelle che /ape va mal ferra* 
to: e quando le aveva , *i metteva tanta 
gente » e artiglieria , ch'era co/a impoffibile 
il ripigliarle fopra di luì : E fé Vera in 
qualche Tiagga munita qualche Capitano, 
è altro che la potejfe con/ ignare per iena* 
ro ,e che volefie trattare coneffo % poteva 
eficrc fìeuro di altere trovato Vn Mercante, 
ohe non fi sbigottiva per la grandma dei- 
la forniva , che gli (o/fe richieda ; Itnpe* 
d* - roche 
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r&che la prometteua li (feralmente 

Ecco come fi pollo, jo acqui fi a re delle 
vittorie ficure ,c a buon prezzo . Il Re- 
gnante Luigi , che Gè refol’immitaiore 
di Luigi XI. quali in ogni cofa , fegue 
per l'appunto quello metodo fenza feo- 
(larfene mai . E tutto che tìn’adcffo la 
forte delle battaglie gli fia quali Tempre 
(lata fauore uole,tuttau la nonle cerca , 
che quando è ficuro della vittoria co'l 
numero delle Truppe, ò ’l vantaggio del 
(ito fin che non può che lodarli molto; 
poiché come diceua Alcffandro ? colui 
che guadagna la battaglia , guadagna la 
guerra ; e chi perde »n' Efereito perde tut- 
to . In vece che colui che perde le-i 
Piazze fidamente , purché conferai 
il Tuo Efereito in piedi può ricuperare 
ciò chchà perduto , e rifare la guerra di 
nuouo : E però non bifogua impegnarli 
leggiermente in vn combattimento ge- 
nerale , meno anche difendendoli cbe-> 
attaccando Imperochc colui che at- 
tacca il Paefe altrui può auere la mira di 
terminare bene , ò male la guerra pre- 
do, ma non già colui ch'è attaccato; 
poiché fe hà nel fno Paefe & molte» ò po- 
che le Piazze forti , non è mai vantag- 
giòfo per lui il dare tutto alla fortuna . 
Sede hà molte »deue temporeggiare ^e 
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lafcìarc che il fuo nimico getti ii Aio pri- 
mo fuoco , efe ne hà poche anche meno 
deue arrifehiare , poiché perdendo vna 
fola battaglia perde indubitatamente*» 
tutto il Paefe . Si vidde in altri tempi' 
l’Inghilterra tré volte perduta in fei mefi 
di tempo , e altretante battaglie » men- 
tre ardeuano le conte fe tra le Cafe di 
LancaftrOj c d’Yorh , e fenaa riandare 
tanto innanzi , cofa farebbe diuenuto il 
Paefe Bado dopo la giornata di Landen 
fe il Duca di Lucemburgo aueflefapnto 
-profegnire la fua vittoria? 

Noi defiderardfimo dunque di tutto 
il noftro cuore chi gli Aleati non A por- 
taffero cori facilmente a dare battaglia 
come fanno : In fatti qual’ vtile ne han- 
no ricauato fin’ ora» e che cofa ne fpe- 
ranoper l’auuenire ì Credono forfi che 
la ruina del Rèdi Francia dipenda da va 
tale fucccffo, lui che hà più di 300000. 
h uomini in piedi, e’1 quale fin’ adeflo non 
hà fatto che conquida re ? Senza dubbio 
che nò , e li foli fuoi sforzi io rumeranno 
fe fi può auere la pazienza di afpe tiare • 
Le fue forze fono poco meno che efau* 
ile , c fi confuma no ogni di fempre più; 



di modo che non bifogna farfi meraui- 
glia fe gli cerca vna decifione^ di cui fi 
promette il vantaggio attefe le forzerò la 
deftrezza ina . Ève- 



tized by Google 




*01 

E vero che non (là Tempre in arbitrio 
noftro di dare , ò di ricofare la battaglia» 
effe n do talora riftretti, e forprefi in luo- 
ghi » oue è forza bàtterli a noftro difpet- 
to: ma allora cocca ad va Generale l’im- 
piegare tutta la foaTcienza per cauarfe- 
ne vantaggiofamente . Li Romani adoj 
perauano mille mezi per quello effetto/ 
che ù trascurano oggi come inutili , e 
pure non fono cali . Sertorius fingeua di 
parlare ad vna Cerna che diceua man- 
datagli da’Numi per annunziargli la vit- 
toria • Siila diceua di decorrere con vna 
Immagine , che afferma auerc amico dai ' 
Tempio d'Àpollo . Molti afferironoebe 
qualche nume era loroapparTo in Tonno» 
ccomandatodi dare battaglia :Chc Tela 
Religione Criftiana non permette di abiu- 
rare cosi delle cofe Tante » almeno non 
proibifee le Renghe,e l’eTortazioni a bea 
fare » e ben diportarli ; e pure l’vfo n’ò 
intieramente diTmeffo , ma leggete la.» 
vita d’Aleffandro il Grande, crederete 
quante volte egli parlò al Tuo ETcrcito, 
lenza di che non io auerebbe giamai con- 
dotto alle Indie , carico com’ era di ric- 
chezze , e di bottini : e accade fpeffo che 
vn’ Armata pcriTce , perche il Generale 
nonsà , ò non è Toiito a parlarle . irnpt- 
roche co‘l decorrere fi accrefce il corag-» 
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g io agli animi /{minuendo le cagMfci di 
temere fi accrefce ; l’oftina zione, fi feuó- 
prono le furberie del nimico » fi fi fpe ra- 
re le ricompenfe^fi fùelano i pericoli , e 
-li mezi di fcanfarli i fi riprende, fi prega,. 
€ minaccia , fibiafima, il loda, in fomma 
s’auuiuano tutte le paifioni neceffarie 
c fi ammorzano le contrarie _ Cosi ogni 
Principe che bà Armate deueafluefarle 
a feotire parlare li loro Generali, e que- 
lli a fapere parlare alle loro Truppe .. 

Con quell' arte il Sig. Marcfefòlé di 
Tirrena «cena fare tante cote- alle fue 
Truppe/ come già fu. detta altroue . Ma 
in vn giorno di battaglia non balla che 
il Generale parlvpercme tutti non lo po- 
trebbero frntire, ma è fòrza che ogni: 
Colonello eforti il fuo particolare Reg- 
gimento,^ gii rapprefenti il debito fuo 
con tutte le parole piò efficaci , e capaci 
di animare i Soldati. Deue principal- 
mente fare capo con gli Vlficùli , rap- 
prefentare loro che la faiute della patria,, 
i 'onore della nazione , e del Reggimen- 
to è nelle loro mani, poiché l’vno ,e> 
Palerò dipendono dalla maniera con cui: 
li diporteranno t promettere ricompenfe 
a quelli che faranno il debicoiòFO,<come 
all’ incontro minacciare pene , e cafti- 
ghi a quelli che non compiranno alla 

loro 
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loro òbliga alone’. Accertare che farà 
vlato ?a trattamento medefioao a*Ga- 
ualicri , e a’ Fami, comandare a gli vnf, 
e gli altri di vccidere fenza oaiTericordia 
fu'l factotum' quelli che cederanno fug- 
gire, e per preuenirc quello difordtne, 
pollare tutti (Tenenti alla coda deili 
Squadroni , e del Battaglione* -la piftolla 
in mano , cor ordine formale d’ vccidere 
tutti quelli che volteranno le fpallc. Co» 
sì li Greci, e lì Romani ammanano le 
loro Truppe ;ondc quelli faccuanoncll' 
occafione tutto quel che fi può* fare te 
benché a que’ tempi fi batteffero poco in 
altra forma che con colpi di mano; il che 
cagioaa nccefiariamente vna grande vc- 
cifione pure ollinauano il combatti* 
mento l’incicre giornate , di modo che 
parcuano più Leoni infieriti che huomi- ' 
ni ragione uoli „ 

Vnode’mezi ancora li più vfitati pref- 
fogii Antichi per impegnare i loro Sol* 
dalia non rallentarli punto nel combat- 
timento era il giuramento Li Samum 
lo praticarono fu’l fine della guerra con- 
trol Romani; Imperoche vedendoli ab- 
battuti , e rnioati* e abbandonati da' lo- 
ro Confederati eh* erano Itaci del pari 
vinti ebbero ricorfo a quello vi timo me? 
zo , c fecero promettere con giuramea- 
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to a tutti i Soldati dell’ Efercito dibàt- 
terli fiu’ all* cftrcmità . Monf. di 5. Ruth 
fece fare il fienile a tutti gl* Irlanddi po- 
chi giorni prima della battaglia-* 
d’Agrcim, e quella praticagli riufet 
«osi bene , che in quella giornata gl* Ir- 
lande fi fecero più di quello erafidi loro 
fperato ,c fe non fofie flato vccifo ford 
che le coli; farebbero riufeito altri- 
meate . ' i. .?;■ 

La morte di quello Generale >■ che fa 
caufa delia perdita intiera dei fuoEfcr- 
cito ,ci fa vedere quanto fia importante 
a tutto il corpo la conlernazione del 
Capo » Succedette quali il medefimo 
alia morte del Marefcialc di Turena : 
ma quando quello Capo è vn Rè,. e eh* 
quello fi troua alla tetta di molte nazio- 
ni diferenti , c che difende vna caufa-. 

S acrale, come noi lo vediamo di pre* 
He, la di lui vita è anco di maggior 
confiegucnza , poiché la faluczza, e la 
.liberta communc ne dipendono. La Sco- 
ria antica ci fomminittra cento efempi| 
di Regni perduti , ÒTidotti al punto del- 
la, loro perdita colla morte de loroPrin- 
cipi, e di pochilfimi fono quelli che fi 
mantennero dopo w cosi difai rofo ac- 
cidente; Il che domerebbe efiete badan- 
te per fere che li Rè non fi cfponeffcco 

coti 




cosi facilmente : E pure it Uè d'Inghil- 
terra, che io ogni altra occafione ècosi 
^ggio, co*ì moderato, e prudente, pare 
Scordarti di fe mederoo , quando fi tratta 
di combattere , benché quello fia il tem. 
po io cui hà maggiore bifognodi tutte 
quelle virtù . E forza confeffare che mai 
huomo temette meno il pericolo; il qua- 
le fi direbbe che non conofce punto, tan- 
to ardire , e intrepidezza cglfmoftra «e% 
più grandi azardi , qualità per altro de- 
gna d’ vn’ Eroe, qual’ egli è . 

Ma con tutto quello pregio non po- 
tiamo approuare l’ecceffodel fuo valo- 
re . Non è l’vfficio d’vn Rè il condurre 
gli Squadroni alia carica , nè lo (correre 
le giornate intiereper tutto , ouc il fuo- 
co è il maggiore per incoraggire i fiioi , e 
combattere il primo alla lor telìa ; Que- 
llo poteua ctfere buono fin che fù Prin- 
cipe d’Oranges, perche deueua traua- 
gliarc per acquiftarfi della gloria : ma 
adefìo che J Europa tutta conofce la di 
lui magnanimità , e coraggio dalie mar- 
che gloriole che ne ha dato in cento' oc- 
cationi, e ch'ella ripofaado sù la dj lui 
capacità , e prudenza appoggiò ad efio 
la cura de* Tuoi intere^, carpata da lui 
la libertà, c’1 npofo,dcue pelare vn poco 
più a cufiodirfi per l’adempimento d'vn 

dife* 
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difegno così bello, c non arrifchiare il 
frutto di tante veglie , c di vna guerra 
già così longa , e importante *, 

Non è già che fiamo del pareredi co- 
loro che credono che vn Rè non deue-» 
punto andare alla guerra ; anzi (limia- 
mo che la di lui prefenza vi fìa a Ilo Iuta- 
mente neceffaria ,sì per animare i Sol- 
dati, e V fficiali , come per intraprende- 
re, e icanfare mille cofe , foccafione 
delle quali fi prefenta all’ ora (leda , c di 
cui non fi può auere vn’iotiera cognizio- 
ne fen za eflcre prefente;Querto fece dire 
altre volte a Antigono Rè di Macedo- 
nia allora che quefto fuo Ammiraglio 
gli rapprefcmaua la forza , e’l numero 
de* Vafceìli di Tolomeo Rè d’Egitto, a 
cui ficeua la guerra- Ter quante nani 
tonfate dunque la mia prefenta alla g«fr- 
r* : E però fi trouano pochi Rè cornea 
Carro il Sauto, il quale al riferire di 
Froifiart , tfl'endo cheto nella fua camera 9 
e ne'fuoi diucrtimenti >ricé*quiflò quanto 
aueuano perdutoli fuei ante ce ff ori in bat- 
taglia , La uHa armata , t la fpada alla 
mano . Per vn Principe che auerà riufei- 
to con quefto mezo fe ne crolleranno 
mille che Sl faranno perduti , efli , e loro 
Stati . 

Per altro fe il primo doucre di vnRc 
• è di 
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è di rendere giufìi2ia, il fecondo è di tro- 
varli di perfona alla guerra . Egli farà 
f opra di noi, diceua il Popoio d Ifrael 
allora che dimandarla vn Rè a Dio. E 
faremocome tutte le nazioni i Cigiudi - 
ihtrà , e c animerà avanti di noi ,e combat - 
ttrà nelle guerre ptmoi. Vn Ré tiene la 
ffiedecna obligazione inuerfo i Sudditi 
Tuoi , che vn Pallore ha verfo la fui_» 
greggia. Se li Lupi vengono, bifogna 
che mandi li Cani contro di loro , che li 
Icaccieon fallate , in fommache fi ferui 
di tutti i mezi ragióncuoliperdifendere 
le lue pecorelle : ma farebbe degno di 
condanna fe li lafciaffe trasportare dal 
fuo ardore fin* a volere combattere cor- 
po a corpo con le fiere. E forza che fi 
conferui per conferuare la fua gregge ; ' 
co$ì deue fare vn Rè, ma Angolarmen- 
te vn Rè, alla cui conferuazione tante 
Nazioni hanno interefie « 

La finceritàdell' anima nofira , e dell* 
affetto che abbiamo per il ben publicoci 
ha portato a direi noftri femimcnti in 
quell’ Opera con molta candidezza , e 
libertà . Forlì che il mitrò zelo non farà 
approuato da tutto il Mondo ; impero- 
che fiamo in vn tempo ouc regna mira** 
bilmente ladùfimuiazione negli animi, 

anche di quelli che hanno minor; bifogno 

. .. .. 

* 
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di quella virtù politica.Ma che che poffi- 
no dire li Ccnfori,e li malaffetti biafitna- 
re , noi non ci pentiremo mai d'aucre-» 
troppo amato la verità > nè di auerla pu- 
blicato con fiacerità * e candore . 



Ih FINE. 
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